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PREFAZIONE 


La  parola  del  Pontefice,  nei  momenti  della  lotta  del- 
l’errore moltiforine  colla  verità  ortodossa,  nel  mezzo  di 
una  società  convulsa,  è senza  dubbio  l'opera  ristoratrice 
e benefica  della  vera  scienza  e della  pace  e salute  delle 
nazioni.  L’insegnamento  della  cattedra,  riuscendo  più  so- 
lenne, e giovando  vieppiù  agl’intelletti,  ordinato  e reciso, 
dettò  il  Sillabo,  quel  sublime  capolavoro  di  celeste  sapien- 
za, sfolgoratrice  delle  menzogne  più  signoreggianti  nei 
giorni,  che  ben  si  dicono  di  delitti.  Questo  premesso, 
nel  gire  in  cerca  di  una  cura,  che  giovasse  come  a colti- 
vare i primi  nostri  studi  giovanili , così  a fomentare 
la  pietà  nel  presente  disordine  di  menti  e nella  sedu- 
zione dei  costumi,  ci  si  offrì  il  disegno  di  studiare  le 
ragioni  delle  condanne  pontificie , attinte  dalla  divina 
parola  e dalle  verità  della  scienza  e sapienza  teologica. 
Di  che  nel  1868  pubblicammo  sull’  effemeride  napole- 
tana, il  Buon  Pastore,  come  a brani  le  prime  diciotto 
Proposizioni  del  Sillabo,  che  versano  intorno  gli  errori 
pili  volgari  del  Razionalismo  vuoi  assoluto,  vuoi  mode- 
rato, e i falsi  sistemi  dei  Panteisti,  dei  Naturalisti, 


nonché  quello  più  stupido  e inetto  dell’Indifferentismo 
religioso.  Dopo  le  pruove  di  quel  Giornale,  ordinammo 
in  un  volumetto  sotto  il  titolo  di  Primato  della  Fede 
sulla  fdosofia  razionale  moderna  gli  sparsi  nostri  studi 
religioso-scientifici,  e mandammo  donarlo  agli  amici  e 
a chi  più  ne  talentasse.  Piacque  ad  alcuni  inanimirci 
per  quel  primo  lavoretto  , e confortarci  a proseguire 
nel  corso  di  tutte  le  ottanta  Proposizioni  del  Sillabo. 
E qui  la  gratitudine  ci  obbliga  a rendere  grazie  spe- 
ciali al  chiarissimo  Collegio  della  Civiltà  Cattolica , che 
ci  fu  largo  e generoso  di  sue  parole  1). 

Di  che  presa  lena,  rendiamo  di  pubblica  ragione  que- 
sto secondo  volumetto;  il  cui  titolo  di  Chiesa  e Rega- 
lismo derivò  spontaneo  dagli  errori  impresi  da  noi  a 
confutarsi.  È risaputo  essere  i Regalisti  quegli  scrittori, 
che  adulando  lo  Stato  o i Cesari  tolgono  alle  leggi  e 
ai  diritti  dell’  Apostolica  Sede;  e stabiliscono  massime, 
che  consagrando  nei  principii  della  diplomazia,  ad  esse 
s’ ispirano,  quando  prende  loro  il  mal  talento  di  com- 
battere la  Chiesa.  Ma  a Cesare  si  dà  quello  eh’  è di 
Cesare,  ed  a Dio  quello  che  è di  Dio.  Non  altro  che 
dall'orgoglio  ribelle  alla  divina  rivelazione,  anzi  alla 
stessa  sana  ragione,  e dalla  libidine  di  stendere  sacri- 
legamente la  falce  nel  campo  altrui  , nacque  e vigo- 
reggiò nelle  Corti  e nei  gabinetti,  presso  i diplomatici, 
e nelle  aule  dei  Parlamenti , il  malaugurato  Rega- 
lismo. Esso  è il  conato  supremo  di  Satana  consigliato 

l)  La  Civiltà  Cattolica.  Anno  XIX.  Voi.  IV.  Della  Serie  settima. 
Bibliografia:  Pag.  317. 


dall’ambizione  della  laica  potestà  per  restringere  almeno, 
se  non  prevalere  o distruggere,  i diritti  positivi  e di- 
vini, di  che  investita  la  Sposa  inerme  del  Nazareno  deve 
compiere  liberamente,  e senza  umano  ostacolo,  la  sua 
missione  di  salute  non  già  fra  le  genti  di  un  regno  solo, 
ma  dell’orbe  intero.  11  Regalismo  affetta  progresso,  pro- 
mette civiltà,  e vi  pone  pegno  ai  popoli  le  sue  teorie 
politiche,  che  sono  senza  fallo  antireligiose;  e giunge 
perfino  all’impudenza  di  spacciare  per  viete  e rancide 
talune  istituzioni  chiesastiche,  e dirle  generatrici  di  bar- 
barie e di  vetuste  secolari  tirannidi.  Di  qui  il  codazzo 
plaudente  dei  Novatori  e di  quei  Protestanti,  le  cui 
bandiere  volubili  e le  eternamente  discordi  sentenze  è 
impossibile  definire  o conciliare. 

È questa  l’indole  delle  proposizioni,  che  seguiamo, 
la  Dio  mercè,  a trattare  a modo  scolastico  semplice- 
mente,  e forse  ancora  ad  uso  dei  nostri  giovani  secolari 
contemporanei , se  pur  qualche  pregio  quelle  abbiano 
di  giovar  loro  in  qualche  tenue  parte.  Molto  si  è scritto 
sul  Sillabo,  e variamente:  noi  però  possiamo  con  in- 
genuità asserire  di  non  aver  letto  alcun  commento  di 
autore  sul  proposito,  paghi  di  metterci  di  per  noi,  colla 
guida  della  scienza  e della  storia,  in  traccia  della  verità: 
laonde  dal  ventilar  questa  per  1’  opposto  errore,  viene 
più  splendido  dai  sofismi  il  suo  trionfo.  Dopo  questo 
secondo  volumetto  uscirà  fuori,  lo  speriamo,  il  terzo  e 
poscia  il  quarto,  che  chiude  tutto  il  Sillabo,  piacendoci 
di  offrire  a piccoli  saggi  alla  cortesia  dei  nostri  amici 
o lettori  il  restante  lavoro,  che  pure  aspetta  la  sua  lin- 
dura.  E ci  sembra  che  non  dovesse  in  nessun  tempo 


apparire  fuori  di  proposito  un’opera,  che  commenti  il 
Sillabo  ; giacche  anche  posto  che  gli  errori  in  quello 
condannati  più  non  signoreggiassero,  incarnati  nella  di- 
plomazia delle  nazioni  prevalenti  per  empietà , ne  ri- 
marranno sempre  fatali  nella  scuola  le  conseguenze  pra- 
tiche , spiranti  odio  al  Papato  e ai  diritti  della  Sede 
Apostolica. 

Se  alcuna  volta  ci  facciamo  lecito  la  celia  o la  pa- 
rola indignata,  lo  è,  ci  sia  di  protesta,  contro  l’errore 
professato:  poiché  noi  amiamo,  come  nostri  fratelli, 
gl’infelici  autori  dei  falsi  sistemi  confutati:  che  anzi  ne 
desideriamo  di  buon  cuore  il  ritorno  all’ossequio  delle 
dottrine  della  Chiesa  madre  cattolica.  Che  se  infine  al- 
cunché sia  detto  impropriamente  in  questo  nostro  opu- 
scolctto  che  discordasse  dai  principii  teologici,  noi  se- 
colari e figli  obbedientissimi  assoggettiamo  le  nostre 
cose  e le  nostre  persone  al  giudizio  dell’  ecclesiastica 
potestà. 

E tu,  o lettore,  sta  sano,  e v ivi  felice. 


PROPOSIZIONE  CONDANNATA  (*) 


La  chiesa  non  è una  vera  e per- 
fetta società  pienamente  libera  nè 
fornita  di  suoi  propri  e costanti  di- 
ritti conferitile  dal  suo  divino  fon- 
datore, ma  tocca  alla  podestà  civile 
definire  quali  sieno  i diritti  della 
Chiesa  e i limiti  tra  i quali  possa 
esercitare  i delti  diritti. 


Iddio  che  creò  l’uomo  non  intese  giammai  di  farne 
un  misantropo,  che  abborrendo  ogni  umano  consorzio, 
si  fusse  vissuto  appiattato  fra  gli  eterni  silenzi  delle 
selve  e presso  le  tane  delle  belve  ruggenti.  No:  l’uo- 
mo nacque  essenzialmente  socievole  : la  società  è per 
lui  un  bisogno  dettato  dal  naturale  istinto,  voluto  dalla 
sana  ragione.  La  famiglia  , diciamo  così  , è il  compi- 
mento della  nostra  esistenza  : vivamente  lo  richiedono 
le  necessità  della  parte  nobile  dello  spirito  e quelle  non 
pure  spregevoli  del  corpo.  La  creatura  non  anche  fer- 
ma dell’  età  , sfornita  di  ogni  umano  sussidio , di  che 
pur  troppo  sente  il  difetto,  rilegata  nella  solitudine  del 
bosco,  straniera  ad  ogni  affetto  domestico , o vivrebbe 
lenta  e logorata  vita  , o tosto  la  vedrebbe  spegnersi  , 
quale  lucerna  cui  manchi  il  vitale  alimento.  Nell’unità 
è la  maggior  forza  : il  reciproco  aiuto  adunque,  e i pa- 
recchi mezzi  congiunti  a conseguire  un  tale  onesto  fi- 


(1)  Proposizione  XIX  del  Sillabo  di  Pio  IX. 
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ne,  costituiscono  la  società  cosi  domestica  come  ernie- 
Ma  tutto  non  riguarda  tra  noi  le  necessità  temporali, 
ossia  quelle  della  fisica  nostra  natura:  prima  e più  de- 
gna cura  è la  morale  coltura  dell’animo  umano  : e a 
questa  deve  ordinarsi  ogni  mezzo,  di  questa  deve  cer- 
carsi sempre  il  nobilissimo  fine.  Ma  come  assembrarsi 
a conseguirlo  piti  esseri  tra  loro  ? Chi  ne  determinerà 
con  certezza  le  leggi  ? Chi  ne  sarà  come  la  guida  e il 
capo  supremo  e non  fallace  ? Ecco  la  società  religiosa: 
ecco  1'  opera  benefica  e salutare  della  Chiesa  di  Gesù 
Cristo. 

La  Chiesa  è per  tanto  necessariamente  una  vera  e 
perfetta  società,  sia  che  si  discerna  l’origine,  sia  che 
si  esaminino  le  parti  ed  il  fine.  Lasciamo  al  regno  chi- 
merico dei  romanzieri  e al  parnasso  poetico  i beati  so- 
gni di  Ahrens  e dei  Saint-Simoniani  ossia  1’  utopia  di 
una  società  religiosa  cristiana  , che  abbia  il  suo  fon- 
damento nella  natura  sensibile,  nella  delicatezza  degli 
affetti,  nel  godimento  dei  piaceri,  e nell’acquisto  diretto 
di  ogni  bene  terreno:  e attingiamo  invece  ai  fonti  della 
verità.  Sotto  duplice  aspetto  ci  si  offre  a contemplare 
la  Religione,  naturale  e soprannaturale  : 1'  una  emana 
mediatamente  dal  supremo  autore  della  natura  , ed  è 
seguita  dall’individuo  umano,  mercè  l’impulso  segreto 
del  cuore,  che  seco  la  porta  a caratteri  indelebili  scol- 
pita: 1’  altra  ne  deriva  immediatamente,  ossia  che  Dio 
di  per  sè  istituì  la  Società  della  Chiesa.  Di  questa  si 
discorre,  come  di  quella  che  per  antonomasia  è appel- 
lata Chiesa,  succeduta  alla  Sinagoga  che  solo  1’  adom- 
brava , mercè  il  sacrifizio  cruento  e la  mole  fastidiosa 
dei  riti  e delle  leggi  imperfette,  e nulladimeno  conformi 
all’  indole  di  coloro  che  la  professavano.  La  Religione 
soprannaturale  perfeziona  e compie  la  prima:  imperoc- 
ché è il  Verbo  divino  che  l'att’uomo,  scende  quaggiù 
a promulgarla,  confermando  con  l’esempio  quello  che 
annunziava  con  la  sua  parola:  è il  Golgota  il  luogo  ove 
egli  sulla  Croce  la  suggellò  col  proprio  sangue,  a guisa 
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di  una  sposa  impalmata  dal  suo  diletto,  secondo  la  im- 
magine leggiadrissima  portaci  dal  grande  Alighieri.  Io 
sono  la  \ita,  dicea  Gesù  Cristo  ai  discepoli,  voi  i tral- 
ci : Io  il  buon  Pastore  e voi  mio  gregge  : le  mie  pe- 
corelle ascoltano  la  mia  voce.  Ecco  l’Autore  della  so- 
cietà religiosa.  Altrove  la  sapienza  del  Padre,  vestita  di 
forma  mortale,  stabilisce  1’  unità  del  pastore  e 1’  unità 
dell’ ovile:  e in  Pietro  primo  Apostolo  mette  la  pietra 
del  grande  edilizio  della  società  religiosa.  L’  Evangelo 
è aperto  agli  sguardi  lino  dei  più  protervi  protestanti: 
le  parole  che  lo  annunziano  sono  fornite  di  sì  cara  sem- 
plicità e di  sì  forte  verità,  che  rifiutarle  o miscrederle 
sarebbe  opera  da  dissennato,  per  cui  le  famose  Anticire 
dei  Latini  avrebbero  a medela  f elleboro. 

Il  fine  della  cristiana  società  è il  conseguimento  del 
bene  supremo  , espresso  in  quelle  tenere  e infallibili 
promesse  del  Redentore  : Io  do  alle  mie  pecorelle  la 
vita  eterna.  Qual’  è società  più  vera  e perfetta  di  quella, 
il  cui  guiderdone  è assicurato  da  Dio  medesimo,  e il 
cui  premio  riguardando  non  caduche  cose  , è riposto 
nella  felicità  imperitura  del  bene  supremo?  Ma  è me- 
stieri definir  reciso  che  cosa  sia  la  Chiesa,  per  osser- 
varsi tutti  i requisiti  di  una  società  vera  e perfetta. 
Dessa,  giusta  i teologi,  è il  ceto  degli  uomini  viatori 
che  sotto  il  regime  del  romano  Pontefice,  colla  mede- 
sima fede,  coi  medesimi  sacramenti  e colle  stesse  leggi 
partecipano  dei  beni  invisibili  e spirituali  diretti  allo 
scopo  dell’eterna  salute.  Ora  qual’  è dote  di  che  difetta 
per  dirsi  vera  società  la  Chiesa?  Ella  è pienamente  li- 
bera, giacché  dal  Dominatore  dei  dominanti  l’è  detto: 
Va,  percorri  tutta  la  terra:  ammaestra  le  universe  gen- 
ti. Alla  libertà  e al  comando  di  un  Dio,  stolta  cosa  è 
riputar  che  possa  esservi  potestà  giusta  e legittima  al 
mondo,  la  quale  opponga  ostacoli  o ne  distrugga  la  forza 
o il  potere.  Il  reai  Salmista,  organo  dello  Spirito  Santo, 
dice,  che  un  torrente  impetuoso  rallegra  la  città  dei- 
fi  Altissimo:  chi  potrà  dunque  frenar  della  sua  dottrina 
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figurata  in  quelle  acque,  la  possanza  ? Chi  abolirne  le 
leggi  , i diritti  ? Se  alla  società  religiosa  mancasse  la 
libertà,  le  mancherebbe  per  conseguenza  la  verità,  giac- 
ché non  le  potrebbe  esser  dato  superar  la  lotta  dell’er- 
rore, che  anzi  di  questo  esser  dovrebbe  necessariamen- 
te la  turpe  ancella  e la  misera  schiava.  Anzi  è a lei 
fatta  facoltà  in  S.  Matteo  dal  supremo  legislatore  in 
quelle  parole  ai  fondatori  della  società:  Qualunque  cosa 
ligherete  sulla  terra,  sarà  ligata  nei  cieli:  e viceversa, 
checché  scioglierete  fra  voi  , lo  sarà  parimente  lassù. 
Ed  a Pietro  principe  dell’Apostolato:  Io  ti  darò  le  chiavi 
del  regno  dei  cieli. 

Questa  vera  e perfetta  società  ci  presenta  in  sé  con- 
temperati tanti  e sì  belli  elementi  di  forme  governati- 
ve, da  risultarne  una  mirabile  quanto  beata  armonia  di 
rettori  c di  sudditi , di  leggi  e di  eseguimento.  Nella 
Chiesa  si  ravvisa  la  forma  monarchica,  poiché  supremo 
è il  potere  del  romano  Pontefice  successore  di  S.  Pie- 
tro , fonte  di  autorità  , centro  del  governo  universale 
ieratico.  Y’è  il  governo  aristocratico,  a dir  così,  giac- 
ché in  quella  che  risiede  tutta  nel  Capo  della  Cattoli- 
cità la  podestà,  ne  divide  l’esercizio  coi  Vescovi  dell’orbe 
intero,  i quali  governano  le  singole  diocesi,  e da  prin- 
cipi dettano  leggi  e regolano  le  bilance  della  giustizia 
tra  i propri  sudditi  all’episcopale  ministero.  Ed  è cosa 
veramente  degna  di  lode  e di  meraviglia,  che  nella  do- 
minazione chiesastica  spicca  il  benefizio  da  niuno  invi- 
diabile della  democrazia.  Di  fatti  tutti  possono  parte- 
cipare al  timone  della  grande  nave  dello  Stato  ieratico. 
Qual’  è membro  di  questa  divina  società  cui  si  \ieta, 
posti  i debiti  requisiti,  la  mitra  o il  pastorale,  la  por- 
pora o il  triregno  ? Nè  alla  chiesa  mancano  , a detta 
degli  avversari  , diritti  propri  e costanti  : è assurdo 
concepire  società  quale  che  sia  senza  propria  facoltà  ; 
poiché  se  società  suona  comunione  di  beni,  dipendenza 
da  uno  o più  che  la  rappresentino  , niuno  è che  non 
veda  essere  impossibile,  che  i soci  non  abbiano  fra  loro 
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propri  e costanti  diritti.  Anzi  se  evvi  circostanza  in  che 
certo  è il  diritto  e manifesti  e sanciti  i patti  , è per 
bene  la  società.  Ma  troppo  facile  ad  intendersi  è la  ma- 
lizia di  coloro,  che  raffinano  l’ ingegno  a cercar  sofismi 
contro  la  Chiesa:  essi  concedono  di  buon  grado  ad  ogni 
società  al  mondo,  e fosse  pure  la  più  sordida  e diso- 
nesta, come  quella  dei  ladri , ciò  che  poi  negano  im- 
punemente alla  Chiesa. 

1 diritti  della  Chiesa  derivano  non  da  umano  con- 
senso, non  dipendono  dall’  arbitrio  dei  soci , ma  dalla 
> erità  per  eccellenza  immutabile,  eh’ è Dio,  il  quale  fondò 
la  società  religiosa.  Dessi  si  partiscono  in  diritto  legi- 
slativo, giudiziario,  esecutivo.  Cristo,  in  S.  Matteo,  dice, 
eh’ è a lui  data  ogni  potestà  nei  cielo  e sulla  terra,  e 
che  i banditori  della  sua  legge  insegnino  a tutti  ad  os- 
servarla attentamente;  e dall’Apostolo  abbiamo,  che  lo 
Spirito  Santo  pose  i Vescovi  a reggere  la  Chiesa.  Ora 
si  può  affermare,  che  alcuno  abbia  facoltà  di  governa- 
re, in  quella  che  sia  sfornito  poi  del  potere  di  dettar 
leggi  all’uopo,  di  giudicare  il  merito  di  un  fatto,  e 
di  comandare  l’adempimento  delle  leggi  stesse  affidate- 
gli? La  società  religiosa  adunque  è propria  della  Chiesa 
di  Gesù  Cristo,  ed  è l’unica  la  cui  origine  è divina,  il 
cui  fine  onestissimo,  le  cui  parti  vere  , il  cui  organi- 
smo perfetto  e ammirabile. 

Ma  nella  seconda  parte  dell’esposta  tesi  si  pretende 
da  11’ autorità  civile,  che  dessa  sia  il  giudice  dei  diritti 
della  Chiesa,  e di  quello  che  possa  competerle.  Deplo- 
revole errore  ! Fino  a che  1’  autorità  civile  ci  si  offre 
agli  sguardi  cinta  della  spada  il  fianco,  come  ministra 
di  Dio  pel  bene  , giusta  1’  Apostolo , è da  venerare  in 
quella  la  tutela  della  giustizia,  la  guarentigia  del  pri- 
vato e del  pubblico  interesse:  ma  quando  ella  impugna 
questo  brando  stesso  a togliere,  menomare  o giudicare 
i diritti  della  Chiesa,  è giuocoforza  tenerci  alla  larga, 
e badare  che  Cesare  non  si  arroghi  quello  che  è di  Dio. 
Basta  considerare  l’ordine  a cui  appartengono  due  so- 


rietà,  la  sfera  Ira  cui  si  aggirano,  per  giudicare  dell'in- 
dole e dell’eccellenza  di  amendue  , e per  definire  chi 
abbia  il  diritto  di  elevarsi  nel  conflitto  arbitra  sull’al- 
tra , o per  ragione  di  nobiltà  o per  grado  di  proprio 
ufficio.  S’istituisca  per  poco  un  paragone  fra  la  società 
civile  e la  religiosa:  quella  abbraccia  uomini  di  un  cli- 
ma determinato,  cittadini  di  una  patria  singolare:  que- 
sta comprende  l’ intero  uman  genere  sparso  sul  globo, 
fino  all’ ultimo  abitatore:  l’una  toglie  a subjetto  negozi 
civili  e terreni:  l’altra  doveri  tutti  celesti  e di  gran 
mano  nobili  e sublimi.  La  prima  intende  a procacciare 
passaggeri  vantaggi,  temporanea  tranquillità:  la  seconda 
promuove  felicità  eterna,  serba  al  miglior  destino  le  ani- 
me, e si  eleva  al  Creatore,  mediante  una  corrispondenza 
di  affetti,  per  cui  solo  si  pregusta  la  soavità  ineffabile  di 
cielo  e la  grandezza  della  gloria  futura.  Fonte  nativo 
dell’autorità  civile,  è vero,  è sempre  Iddio,  ma  gran 
parte  evvi  dell’arbitrio  umano,  molto  dell’abuso  dei 
governanti  nel  porre  in  atto  la  forma  del  reggimen- 
to e nell’  esercitarla  : origine  della  società  religiosa 
della  Chiesa  è immediatamente  Iddio,  che  determina  li 
governo  e il  subbietto  specificamente  considerato;  im- 
perocché qual’  è mortale  sulla  terra  , che  possa  mu- 
tare 1’  organismo  stabilito  da  Cristo  in  questa  Aera  e 
perfetta  società?  L’ordine  morale,  tutto  quanto  è,  estrin- 
secamente e intrinsecamente  , subisce  1’  influsso  della 
potestà  sacra,  laddove  la  civile  autorità  riguarda  sol- 
tanto, indirettamente,  l’apparato  esterno  dei  mezzi  che 
a quello  conferiscono. 

Ora  non  sarebbe  ridicolo  spettacolo  quello  di  vedere 
laico  magistrato  giudicare  delle  cose  di  sacrestia,  di- 
sputare delle  immunità  chiesastiche , menare  a tondo 
la  falce  sulla  dommatica  e sulla  morale  scienza,  quando 
a lui  comerrebbe  trattar  cose  meramente  civili,  e non 
usurpare  neanche  al  sacrestano  la  canna  del  sozzo  spe- 
gnitoio? Alla  profana  podestà  che  tende  invadere  con 
sacrilego  piede  il  campo  della  Chiesa,  dovrebbe  gridarsi 
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col  poeta:  Procul  o procul  csle  profani.  Magnifiche  e 
ripiene  di  celeste  sapienza  suonano  le  parole  del  famoso 
Osio  all’  imperator  Costantino,  e che  Attanasio  riferisce. 
A te,  o imperatore,  Dio  commise  l’ impero:  a noi  af- 
fidò quelle  cose  che  spettano  alla  Chiesa  : e a quella 
guisa  che  colui  che  guarda  bieco  al  tuo  impero,  si  op- 
pone al  divino  comandamento,  così  anche  tu  sta  guar- 
dingo, che  non  ti  renda  colpevole  di  grande  delitto  , 
usurpando  quello  che  alla  Chiesa  si  appartiene:  ò scrit- 
to: Date  a Cesare  quello  eh’ è di  Cesare,  e a Dio  quello 
che  è di  Dio:  nè  a noi  dunque  è lecito  tener  l’impero 
sulla  terra,  nè  a te  , o Imperatore,  aver  potestà  sulle 
cose  sacre. 

11  principio  consentito  dalla  sana  ragione,  confermato 
dal  voto  dei  sapienti,  dimostrato  da  secoli,  è formolato 
così:  I principii  politici  non  possono  portar  legge  sulle 
cose  semplicemente  spirituali,  come  nè  i sacri  pastori 
su  cose  puramente  civili.  Se  Cristo  pagò  il  tributo  a 
Cesare,  se  assoggettossi  al  censimento,  se  riconobbe  le 
leggi  dell’impero,  se  proclamato  re  dalle  turbe  si  na- 
scose , che  altro  significar  ci  volle  , fuorché  il  giusto 
ossequio  che  dobbiamo  all’  autorità  civile?  E se  difese 
1’  onore  sempre  del  Padre  celeste,  se  cacciò  dal  tempio 
col  flagello  i profanatori  , se  riprovò  1’  iniquità  degli 
Scribi  e dei  Farisei,  se  tenne  alto  la  fronte  al  cospetto 
ora  di  Erode,  ora  di  Pilato,  ed  ora  di  tanti  Giudici  , 
cfye  altro  significar  ci  volle  , fuorché  la  santità  della 
Chiesa  nascente  , rappresentata  in  lui  pietra  angolare 
del  grande  edilìzio,  e la  giustizia  dei  diritti  da  non  ma- 
nomettersi giammai  della  società  religiosa? 

Gli  avversari  adunque  della  società  religiosa  lungi  da! 
crederla  falsa  e imperfetta  e conculcarne  i diritti,  do- 
>rebbero  rintracciare  ogni  mezzo  possibile  per  mettere 
sempre  di  accordo  tra  loro  la  Chiesa  e il  Principato. 
E tanto  è reclamato  dalla  giustizia,  giacché  i sacri  pa- 
stori insegnano  1’  obbedienza  convenevole  alla  civile  au- 
torità, la  quale,  a detta  di  S.  Paolo,  è data  a noi  da 
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Dio  affinchè  \iviamo  sicura  e tranquilla  \ita.  La  con- 
cordia fra  il  Sacerdozio  e l’Impero  segnò  sempre  nella 
storia  età  felice  dei  popoli , la  pubblica  pace  fiorente, 
le  ricchezze  dello  Stato  , dell’  industria  e del  commer- 
cio. La  mano  deH’Altissimo  non  benedirà  certo  quella 
nazione,  ove  la  spada  di  Cesare  o di  quale  siasi  pode- 
stà minacci  l’ inerme  sposa  del  Nazareno,  o ne  attenti 
ai  diritti,  o cerchi,  come  i Giudei  sul  Calvario,  divi- 
derne le  vestimenta.  Questa  verità  è troppo  intesa  dal- 
1’  incredulo  filosofo  dall’  ateo  cortegiano  , dal  virulente 
settario  che  preparano  le  rivolte  fra  le  genti,  con  mac- 
chinare sopratutto  contro  le  diplomatiche  relazioni  dello 
Stato  colla  S.  Sede.  Esempio  pur  troppo  lagrimevole  e 
l’ invasione  recente  in  Italia,  che  abolisce  ogni  concor- 
dato, che  le  catene  del  più  duro  servaggio  prepara  alla 
Chiesa,  cui  i mestatori  della  pubblica  cosa  dissero  per 
antifrasi:  libera  in  libero  Stato:  ed  all’ora  che  scrivia- 
mo già  si  avverano  tristi  dissidii  fra  l’antica  Austria 
cattolica  e il  trono  di  S.  Pietro.  Ma  non  lontano  è il 
giorno,  che  una  grande  nazione  cada  dal  seggio  di  sua 
primiera  grandezza  e veggia  giù  rotolare  dal  capo  nel 
fango  il  diadema  imperiale  di  sua  gloria  , quando  le 
prende  il  mal  talento  di  romperla  colla  pacifica  regina 
delle  Genti,  la  Sede  apostolica  romana.  Giova  a voi,  o 
re  della  terra,  udir  le  belle  e sante  parole  del  grande 
S.  Leone,  che  egli  un  giorno  con  serena  fronte  e colla 
coscienza  forte  della  giustizia  e dei  diritti  della  Chie- 
sa, rivolgeva  all’Imperatore:  Tu  devi  porre  mente  as- 
siduamente, che  la  reale  podestà  è a te  conferita  non 
solo  al  governo  del  mondo,  ma  principalmente  alla  di- 
fesa della  Chiesa,  affinchè,  reprimendo  i nefandi  atten- 
tati , tu  difenda  quelle  cose  che  sono  rettamente  sta- 
bilite. 


PKOPOSIZIONK  CONDANNATA  (’) 


La  podestà  ecclesiastica  non  de- 
ve esercitare  la  sua  autorità  senza 
licenza  e consentimento  del  gover- 
no civile. 


L’origine  eminentemente  divina  della  società  religio- 
sa, il  nobile  fine,  l’organismo  mirabile  dimostrato  nella 
tesi  precedentemente,  sembra  convincerne  appieno  del 
diritto  della  Chiesa  sulla  civile  autorità,  e quindi  dei- 
fi  ufficio  indispensabile  di  corregerne  i traviamenti  , e 
di  raddrizzarla  sul  retto  sentiero.  Ora  con  maggiore 
audacia  leva  la  fronte  baldanzosa  la  stolta  politica  , e 
non  paga  di  averla  aggravata  di  ceppi,  cerca  un  siste- 
ma di  servaggio  costante  a fine  di  perpetuarne  con  pe- 
ricolosa massima  lo  stato  miserevole  sotto  la  ferrea  ver- 
ga del  despota.  Ma  la  parola  di  Dio  non  è,  nè  può  es- 
ser ligata  : essa  deve  tuonare  così  sotto  fi  affumicato 
tugurio  del  povero  artigiano  , come  fra  gli  arazzi  e i 
tirii  tappeti  della  superba  reggia.  La  podestà  ecclesia- 
stica è libera  nel  compito  da  fornire  dell’  ammaestra- 
mento universale  delle  genti.  La  cattolicità  della  nuova 
legge  di  grazia  non  conosce  ostacolo,  non  termine,  non 
comando  che  la  soffermi  nel  trionfale  suo  cammino.  11 
ripetiamo  : L ’Euntes  c locete  omnes  gentes  : di  Cristo  ai 
primi  banditori  della  verità  a salute  del  genere  umano, 
ravvolto  allora  fra  le  tenebre  dell’ignoranza  e grave  il 


(1)  XX.  del  Sillubo. 


16 


piede  della  pastoia  della  barbarie,  è la  manifesta  quan- 
to giusta  condanna  della  fallacia  della  tesi  annunciata. 
Non  è più  che  irragionevole  assurdo  e contraddittorio, 
che  chi  nacque  al  vassellaggio  pretenda  l’impero?  Che 
chi  deve  esser  guidato  nello  scabro  sentiero  delle  pas- 
sioni umane  o nelle  politiche  vicende,  voglia  levarsi  in- 
vece a maestro  e duce  ? Non  è forse  data  dal  pedagogo 
all’alunno  la  licenza,  anzicchè  da  questo  a quello?  Non 
v’è  discepolo  al  di  sopra  del  maestro.  L’ordine  stabi- 
lito dalla  natura,  dimostrato  dalla  ragione,  difeso  dalla 
divina  rivelazione,  non  può  giammai  consentire  al  go- 
verno civile  alcun  dominio  sulla  Chiesa,  nè  esigere  da 
costei  alcuno,  benché  lievissimo,  segno  di  tributo  o di 
soggezione,  che  contradica  alla  libertà  di  sua  origine  e 
del  suo  ministero  tra  i popoli. 

Insidiosa  pur  troppo  è menzogniera  la  formola  antica 
già  segnata  del  marchio  del  vitupero,  ed  ora  richiamata 
a nuova  vita  dalla  moderna  politica  : cioè  la  Chiesa  è 
nella  repubblica,  non  la  repubblica  nella  Chiesa ; ripro- 
duce sotto  altre  sembianze  i suoi  malaugurati  effetti  , 
sicché  cangiando  di  parole,  riesce  a danno  più  funesto 
della  società  cristiana.  Laonde  bene  le  si  addice  il  bia- 
simo, di  che  Tacito  colpiva  nei  suoi  annali  le  cose  nar- 
rate: Speciosa  verbis,  re  mania  aul  subdola,  quantoque 
majore  libertatis  imagine  tegebantur,  tanto  eruplura  ad 
infensius  servilium.  Essa  dice:  io  temo  che  nelle  leggi 
ecclesiastiche  possano  comandarsi  delle  cose  che  turbino 
la  tranquillità  dello  Stato:  epperò  la  sacra  autorità  deve 
dipendere  dai  miei  cenni  nello  svolgimento  del  suo  spi- 
rituale ministero.  Capzioso  ritrovato  ! Vano  timore  che 
serve  solo  a velare  la  perfidia  della  insipiente  politica! 
La  Chiesa  è fondata  a promuovere  tra  i popoli  la  pace, 
a contenere  ciascuno  nella  sfera  del  proprio  dovere  , 
sicché  nell’esatto  adempimento  del  triplice  officio  verso 
Dio,  verso  sé  medesimo  e gli  eguali  si  riponga  quag- 
giù come  un  saggio  della  felicità,  che  aspetta  1’  uomo 
nella  seconda  vita.  Essa  studia  a tutt’  uomo  a far  del- 
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l’umanità  tanti  fratellli  di  amore,  tanti  figli  di  uno  stesso 
Dio,  tanti  coeredi  di  una  gloria  medesima:  come  dun- 
que potrebbe  destar  sospetto  di  sè,  che  sia  invece  una 
sua  rivale  che  anela  a pescar  nel  torbido  a mina  degli 
Stati,  alla  cui  tutela  ella  intende  colle  sue  leggi? 

Ma  ci  potrebbero  soggiungere  : alcuni  sacri  pastori 
possono  abusare  dell’ autorità  principesca,  di  che  sono 
rivestiti,  a detrimento  della  pubblica  cosa;  e noi  non  te- 
miamo della  santità  della  legge,  ma  solo  dell’infedeltà 
dei  ministri.  — Mettiamo  da  banda,  che  il  sospetto  di 
che  sono  presi  gli  avversari  potrebbe  concepirsi  di  ogni 
cosa  in  questo  mondo  instabile  e leggiero,  e ficcarvisi 
come  il  diavolo  fa  della  sua  coda  e delle  sue  ramose 
corna  ove  gli  talenta,  permettendolo  Domeneddio  ; ma 
dileguansi  di  per  sè  tutti  i vani  timori,  se  reggiano  coi 
propri  occhi  ed  esaminino  i reggitori  della  pubblica  co- 
sa, che  nulla  evvi  di  contrario  o nelle  bolle  o nei  rego- 
lamenti alle  patrie  costumanze,  nulla  che  arrecar  possa 
disastro;  e che  l’apparire  di  un  ordine  di  disciplina  dal 
Vaticano  in  una  repubblica,  non  è già  quello  di  una  co- 
meta poeticamente  infausta. 

Ma  si  ripiglia. — Se  l’autorità  ecclesiastica  giudica 
delle  colpe,  e queste  possono  ridondare  strabocchevol- 
mente nella  repubblica,  ognuno  vede  che  essa  potrebbe 
brigar  di  tutto,  almeno  indirettamente,  e portarvi  le  sue 
leggi,  e spiegarvi  i suoi  comandi,  e poco  meno  il  suo  di- 
spotismo protetto  dal  proprio  uffizio  di  maestra  di  veri- 
tà.— Costoro  poco  esperti  di  materia  disciplinare  e dom- 
matica  in  fatto  di  religione  , non  sanno  distinguere  il 
foro  interno  da!  foro  esterno.  La  Chiesa  siede  a mae- 
stra e giudice  soltanto  in  quelle  cose  che  riguardano  il 
foro  interno,  e l’esterno  pure,  in  quanto  col  l’interno  si 
collega  e cogl’interessi  dell’eterna  salvezza;  non  già  s’im- 
mischia nelle  cose  che  riguardano  l'ordine  puramente 
civile  ed  esterno.  Che  se  talora  tocca  il  foro  esterno,  av- 
viene se  la  colpa  commessa  offende  i sacri  canoni  : ma 
quando  ma’  l’ecclesiastica  autorità  ha  disputato  col  ci- 


vile  magistrato  intorno  quelle  leggi,  che  spettano  alle  so- 
stanze dei  cittadini,  all’idoneità  delle  persone  contraenti 
in  negozi  secolareschi,  al  retaggio  o alla  forzata  spolia- 
zione dei  beni  ? Alleghiamo  un  fatto  della  benevoglien- 
za  dello  Stato  moderno  colla  Chiesa, 

11  pubblico  esercizio  della  Religione  è la  espressione 
più  schietta  ed  innocente,  e dirò  la  più  giuliva,  di  un 
popolo  che  pugnerebbe  ben  due  volte  pio  aris  et  focis. 
Il  che  è tanto  vero  che  dal  1860  in  qua,  sotto  il  nuovo 
regime  di  cose,  sono  proibite  sovente  in  odio  delle  ec- 
clesiastiche autorità  le  pubbliche  sacre  processioni,  quasi 
fossero  malefiche  manifestazioni,  contrarie  a’principii  di 
politica. Oh , le  superstizioni  pretesche,  si  borbotta:  spesso 
si  foggiano  pretesti  di  miasmi  colerici,  che  si  temono  sv  i- 
luppassero  da  tali  unioni;  altre  volte  s’immagina,  che 
nascesse  dalla  calca  del  popolo,  per  queste  innocenti  ca- 
gioni assembrato,  qualche’dia\oleto  pubblico  a danno  della 
civile  autorità.  E così  di  supposto  in  supposto,  di  prete- 
sto in  pretesto  si  è riuscito  per  più  anni  a divezzarci  da 
questo  rancidume  , come  dicono,  del  medio  evo.  Ecco 
dunque  senza  filosofarla  in  toga  da  oratore  o in  mantello 
da  Socrate,  che  cosa  significa,  che  la  podestà  ecclesiastica 
non  debba  esercitare  la  sua  autorità  senza  licenza  o con- 
sentimento del  civile  go\erno!  Lo  potesse  almeno  in  cir- 
costanze difficili  : ma  il  genuino  concetto  della  tesi  sur- 
riferita si  traduce  in  buon  volgare  senza  ambagi  o figu- 
re rettoriche  così:  La  politica  atea  oggidì  degli  Stati  non 
vuole  affatto  più  saperne  di  pubblica  chiesastica  autorità. 
Che  Dio  allontani  tanta  peste  da’  nostri  lidi  ! 


PROPOSIZIONE  CONDANNATA  (') 


La  chiesa  non  ha  potestà  di  de- 
finire dommalicamenle,  che  la  re- 
ligione della  chiesa  cattolica  sia 
l’unica  vera  religone. 


0 colpa  felice!  canta  la  Sposa  del  Dio  nostro  Signore, 
disposando  la  sua  voce  al  suono  dell’  arpa  del  re  profe- 
ta: colpa  felice,  poiché  meritò  all’umanità  traviata  il  di- 
vin  Redentore.  Nè  meno  sapiente  è la  bella  espressione 
del  grande  apostolo  S.  Paolo:  che  ove  abbondò  il  de- 
litto, ivi  ancora  soprabbondò  la  grazia:  sicché  nel  fallo 
del  primo  uomo  riconoscer  si  deve  la  cagione,  detta  oc- 
casionale col  linguaggio  della  scuola,  della  origine  della 
Chiesa.  Ella  surse  dalla  fede  nel  venturo  Messia,  che 
avrebbe  riscattato  dalla  schiavitù  l’uman  genere,  reo  ed 
infetto  anch’esso  pel  tristo  retaggio  del  peccato  primi- 
tivo: e questa  rivelazione  dispose  al  pentimento  e alla 
fatica  gli  esuli  dal  soggiorno  incantato  dell’  innocenza 
sparita  e della  felicità  perduta.  Ma  compiuta  la  profe- 
zia, dileguò  come  l’aurora  all’ apparire  splendido  del 
sole  dalle  nugole;  e la  Sinagoga,  sotto  il  cui  nome  era 
ligurato  il  popolo  primiero  dei  fedeli,  cedette  alla  Chiesa 
precorsa  dal  Battista,  e confermata  coll’esempio  e colla 
parola  dal  Salvatore  sulla  terra  di  pellegrinaggio.  Gli 
apostoli  seguendo  le  orme  tracciate  dal  loro  maestro. 
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gittarono  i fondamenti  della  Religione  prima  in  mezzo 
al  diffìcile  Giudaismo,  poscia  con  prospero  successo  nel 
seno  del  Gentilesimo,  che  rispose  all’invito  del  mistico 
convito  dello  Sposo  delle  sacre  canzoni,  e riparò,  colla 
sua  docilità  alla  parola  del  Verbo  annunziato,  alla  per- 
tinacia ingrata  della  nazione  coutradicente  e deicida. 

La  caratteristica  che  più  bellamente  fregiò  la  nuova 
Chiesa,  fu  quella  dell’ infallibilità  dell'insegnamento,  e 
la  podestà  di  definire  checché  alla  fede  e alla  morale 
si  attenesse,  in  guisa  che  il  rifiutare  le  sue  decisioni, 
o il  rigettarne  le  credenze,  è miscredere,  anzi  disprez- 
zare Cristo  medesimo.  Perchè  è detto  in  S.  Luca:  chi 
voi  ascolta,  ascolta  me:  e me  disprezza  chi  voi  disprez- 
za: ed  a ragione,  giacché  la  riunione  intera  dei  pastori 
donde  risulta  la  Chiesa  insego  nte,  liposa  sicura  e giu- 
liva sulla  promessa  del  Nazareno,  come  si  legge  nel 
Vangelo  di  S.  Matteo:  Ecco  che  io  sono  con  voi  fino 
alla  consumazione  dei  secoli.  Che  se  tanto  non  valesse 
a persuadere  il  protervo  protestante,  o il  politico  riot- 
toso e ribelle  alla  religione  cattolica,  sappia,  se  non 
vorrà  rinunziare  al  buon  senso,  quello  ch’è  in  S.  Gio- 
vanni: lo  pregherò  il  Padre,  dis<e  Gesù  Cristo,  ed  egli 
a voi  darà  il  Paraclito,  affinchè  rimanga  con  voi  eter- 
namente lo  spirito  di  verità.  Ed  appresso:  Egli  v’inse- 
gnerà tutte  le  cose,  ed  a voi  suggerirà  tutto  quello  che 
a voi  dirò.  Ma  successori  di  questi  apostoli  sono  i sacri 
pastori,  che  continuano  incessantemente  il  medesimo  spi- 
rituale miqisterio;  dunque  la  Chiesa  può  definire  dom- 
maticamente  checché  reputi  rispondere  alla  sublime  sua 
missione. 

La  Chiesa  pertanto  è il  giudice  inappellabile  nelle 
sue  sentenze,  l’interpetre  leggittimo  e infallibile  delle 
Scritture  stesse  e della  tradizione.  Ln  argomento  ch’è 
molto  opportuno  a rafforzare  la  solenne  verità,  ricavasi 
da I Deutoronomio  Cap.  XVIS,  8.)  Ivi  è scritto:  Se  in 
qualche  negozio  che  pende  innanzi  a te,  vedrai  della 
difficoltà  e ambiguità  tra  sangue  e sangue,  tra  causa  e 
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causa,  tra  lebbra  e lebbra:  e vedrai,  che  \ari  sono  i 
sentimenti  dei  giudici  della  tua  città,  partiti , e va  al 
luogo  eletto  dal  Signore  Dio  tuo.  E ti  porterai  dai  sa- 
cerdoti della  stirpe  di  Levi,  e dal  giudice  che  risiederà 
in  quel  tempo:  e li  consulterai,  ed  eglino  ti  faranno 
scorta  a giudicare  secondo  la  verità.  E tu  farai  tutto 
quello  che  ti  avran  detto  quei,  che  presiedono  nel  luogo 
eletto  dal  Signore,  e quello  che  ti  avranno  insegnato. 
Secondo  la  legge  di  lui  : e seguirai  il  loro  parere  : e 
non  torcerai  nè  a destra  nè  a sinistra.  Chi  poi  si  le- 
verà in  superbia,  e non  vorrà  obbedire  al  comando  del 
sacerdote,  eh’ è in  quel  tempo  il  ministro  del  Signore 
Dio  tuo,  nè  al  decreto  del  giudice,  costui  sarà  messo 
a morte,  e toglierà  il  male  da  Israele.  Ora  se  alla  Si- 
nagoga, di  cui  favellasi,  rozza  ed  imperfetta  figura  della 
Chiesa  dell’Uomo-Dio,  è fatta  facoltà  di  giudicare  e de- 
finire ; con  quanta  maggior  verità  e compimento  non 
deve  dirsi  dei  sacri  pastori  del  Nazareno?  Cristo  in  S. 
Matteo  confermò  tale  facoltà,  allorché  disse:  Sulla  cat- 
tedra di  Mosè  sedettero  Scribi  e Farisei:  tutte  quelle 
cose  adunque  che  essi  vi  diranno,  serbatele  e adempi- 
tele. 

Ma  chi  non  sa,  che  nelle  costituzioni  dei  governi  sor- 
gono dei  tribunali  le  cui  sentenze  mettono,  a dir  così, 
una  pietra  sepolcrale  sulle  loro  decisioni  ? Ebbene  se 
alle  umane  società,  e pur  tanto  fallaci,  è dato  di  giu- 
dicare e decidere  inappellabilmente , si  negherà,  senza 
contradire  alla  retta  ragione,  e senza  ferire  altamente 
la  giustizia,  la  podestà  alla  Chiesa  di  definire  domma- 
ticamente  nel  suo  cattolico  ministerio?  Curiosa  troppo 
invero  è la  difficoltà  esposta  dagli  avversari  nella  tesi, 
che  cioè  la  Chiesa  non  possa  additarci  quale  sia  la  vera 
religione.  Il  che  si  traduce  incosiffato  linguaggio;  Il  ma- 
gistrato idoneo,  eletto  dal  Legislatore,  e dalla  cui  sen- 
tenza dipende  stabilir  la  legge  fra  le  parti  inappellabil- 
mente , non  può  definire  a chi  appartenga  i!  vero  ed 
unico  possedimento  di  un  terreno  messo  in  litigio.  Biso- 
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^ncrebbe  mentire  ad  onta  della  storia  per  aggiustar  fede 
alle  misere  difficoltà,  e dire  che  non  sia  vero,  che  gli 
apostoli  nel  Concilio  di  Gerosolima  portarono  le  loro 
ferme  decisioni  sulla  controversia  di  talune  osservanze 
legali  ; che  la  Tradizione  di  diciannove  secoli  erri 
quando  ci  narra  dei  Concilii  e dei  Sinodi;  e che  il  fa- 
moso detto  dei  sacri  pastori  nel  segnare  le  sentenze  : 
Visum  est  Spiritili  S.  et  nobis:  sia  una  puerile  formalità. 

Si  pretende  che  la  religione  stessa  non  possa  definirsi, 
senza  ingannarsi,  dalla  stessa  Chiesa.  Buon  Dio!  E che 
altro  è la  religione,  se  non  la  Chiesa  che  la  professa? 
E la  Chic  ;sa  che  altro  è,  se  non  la  religione?  Ca\illosi 
ritrovati  di  circoli  viziosi  e di  petizioni  di  principii  ! 
La  Ch  iesa  ove  per  poco  si  supponga  non  atta  a definire 
con  certezza  la  medesima  sua  verità  fondamentale,  ciò 
che  io  dico  con  qualche  lepidezza  la  sua  fede  di  batte- 
simo, crollerebbero  tutte  le  sacre  Scritture  e ogni  tra- 
dizione. Acuto  e sempre  stringente  nelle  sue  dottrine,  il 
grande  dottore  S.  Agostino  dice  al  proposito:  A quelli, 
cui  obbedii,  quando  mi  dissero:  Credi  all’ Evangelo; 
perchè  non  obbedirò,  quando  mi  soggiungono:  Non  cre- 
dere a Manicheo?  Vorresti  per  avventura  indebolirmi 
l’autorità  dei  cattolici,  la  quale  indebolita,  già  al  l’Èva  n- 
gelo  non  potrò  credere  io,  che  per  essi  a quello  ebbi 
creduto?  Al  pari  futile  è la  obbiezione  dei  protestanti: 
che  nessuno  è giudice  in  causa  propria:  c che  la  Chiesa 
non  può  decidere  contro  i protestanti  che  la  negano, 
esser  vera  e 1’  unica  la  Religione  cattolica.  Dabbenuo- 
mini  però  non  posero  mente,  che  l’adagio  per  nulla  qui 
calza  al  proposito:  poiché  il  sordido  interesse  e il  turpe 
egoismo  ben  potranno  talora  far  volgere  a proprio  van- 
taggio il  giudizio  di  una  lite;  non  così  del  giudice,  ch’è 
la  Chiesa  nella  sua  religione.  Poniam  da  canto,  che  non 
può  rivocarsi  in  dubbio  la  veracità  della  cattolica  fede: 
solo  diciamo  che  la  Chiesa  non  attinge  dal  privato  cri- 
terio degli  uomini  i suoi  giudizi,  sibbene  parla,  inse- 
gna ed  opera  sotto  l’impulso  dello  Spirito  S.  che  perenne- 
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mente  l’assiste,  e le  detta  le  verità  di  fede  e di  costumi, 
come  sopra  accennammo. 

È vero  quel  del  profeta:  omnis  homo  mendux : giac- 
ché il  mal  di  Adamo,  la  tirannia  delle  passioni  travol- 
gon  spesso  il  retto  giudizio:  ma  diversamente  è da  sen- 
tire, ove  si  tratti  dell’uomo  ispirato,  del  messo  di  Dio, 
eli' è un  organo  della  Divinità  che  sua  mercè  si  comu- 
nica all’umanità.  Sublime  è lo  spettacolo,  che  ci  offre 
di  sé  colui,  che  in  un  istante  è investito  dell’aura  pro- 
fetica. 11  veggente  più  non  conosce  il  tempo  in  cui  vive, 
lo  spazio  fra  cui  si  aggira:  la  cortina  che  nasconde  l’av- 
venire, è tosto  squarciata  ai  suoi  sguardi:  i lidi  più 
remoti,  le  isole  più  lontane,  i popoli  diversi  per  favelle 
e per  costumi  gli  si  fanno  presenti  : ed  egli  legge  nei 
misteri  di  Dio,  e discendendo  col  rapido  e ardente  pen- 
siero dalle  regioni  altissime,  ov’è  il  tabernacolo  della 
Divinità,  ne  riferisce  agli  uomini  gli  arcani,  e predice 
le  sorti,  e attesta  le  verità.  Difatti  gli  apostoli  al  co- 
spetto dei  tiranni  che  ne  meditavano  la  morte,  innanzi 
ai  littori  che  slegavano  le  verghe,  ai  carnefici  che  affi- 
lavano le  mannaie,  e aguzzavano  gli  aculei , parlavano 
senza  apparecchiato  discorso:  tuonavano  sull’ errore,  e 
predicevano  il  trionfo  della  Chiesa,  e ne  scorgevano  già 
presente  il  fine  glorioso  e la  palma  nei  secoli.  Non  pen- 
sate loro  diceva  il  Redentore,  non  pensate  che  cosa  do- 
vrete dire  il  giorno  che  starete  innanzi  alle  podestà  della 
terra  ; poiché  non  sarete  voi  che  parlerete,  ma  lo  Spi- 
rito mio  che  parlerà  in  voi.  Ora  vengano,  e ci  dicano  i 
protestanti  e i falsi  politici,  che  la  Chiesa  non  ha  po- 
testà di  definire  dommaticamente,  che  la  religione  della 
Chiesa  cattolica  sia  l’unica  e vera  religione. 

Dio  sempre  clemente  possa  far  rinsavire  gli  stolti  e 
superbi,  concedendo  loro  col  ravvedimento  quella  pace, 
che  non  potranno  giammai  conseguire  fuori  l’arca  di  sa- 
lute, eh  e la  fede  cattolica  apostolica  romana,  la  quale 
è l’unica  ancora  nel  naufragio  delle  passioni  disordinate. 


PROPOSIZIONE  CONDANNATA  ’) 


L'obbligazione  che  al  tulio  vin- 
cola i maestri  e gli  scrittori  catto- 
lici, si  riduce  a quelle  cose  sola- 
mente, che  dall'Infallibile  giudizio 
della  Chiesa  sono  proposte  a cre- 
dersi da  tulli  siccome  domini  di 
fede. 


Mentì  chi  disse:  infallibile  è il  magistero  dell’uomo  : 
libero  è l insegnamento  come  la  stampa.  Uno  scrittore 
di  siffatto  conio,  arrogandosi  pur  anco  il  nome  di  cat- 
tolico , in  quella  che  si  millanta  di  non  poter  errare 
nelle  cose  non  dichiarate  dommatiche  dalla  Chiesa,  pre- 
tende di  discorrere  di  tutt’altro,  e lasciar  libero  il  freno 
al  privato  ragionamento.  Si  vuole  così  scuotere  il  giogo 
di  ogni  autorità,  cui  sia  affidato  il  compito  dalla  Prov- 
videnza di  vegliare  ai  traviamenti  dell’  uomo  nella  ci- 
vile società. 

L’ippocrisia  dei  caldeggiatoci  della  tesi  esposta  con- 
cede alla  cattedra  di  S.  Pietro  il  diritto  e l’ufficio  sulle 
materie  proposte  a credersi  quali  donimi,  ma  fa  sem- 
bianza di  pinzochera  per  aver  credulo  ed  ossequioso  ad 
ogni  fatta  di  teoriche  il  volgo.  Vediamo  quanto  sia  stolta 
ed  opposta  al  senno  dei  teologi.  La  Chiesa  regolata  dallo 
Spirito  Santo,  contiene  ella  sola  il  deposito  della  veri- 
tà: a lei  sostegno  e difesa  della  verità  compete  soltanto 
il  diritto  e l’esercizio  di  riprovare  tutto  quello,  che  a 
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questa  verità  si  oppone:  ogni  errore  sia  di  politica,  sia 
di  storia,  sia  di  scienza  non  può  per  nulla  sfuggire  alla 
sua  censura.  11  principio  è il  cardine  inconcusso,  su  cui 
poggia  la  necessità  della  Chiesa  d’  insegnare  il  vero  , 
correggere  l’errore  qualunque,  e difendere  e sopra  in- 
tendere il  deposito  delle  verità  ; e 1’  obbligo  indispen- 
sabile dell’uomo  di  sottostarle  anche  in  cose  non  dom- 
matiche,  e segnatamente  nell’ unità  assoluta  della  veri- 
tà, di  cui  più  o meno  svolgimento  sono  le  scienze  così 
teoriche,  come  pratiche.  Ma  la  verità  non  è altro  che 
Dio  medesimo:  e Dio  ha  gelosamente  ed  esclusivamente 
affidato  alla  sua  rappresentante  visibile  sulla  terra  , la 
Chiesa  cattolica,  il  magistero,  al  pari  delle  applicazioni 
di  questa  verità  ai  bisogni  della  creatura  ragionevole  : 
dunque  l’ohbligazione  che  vincola  ogni  scrittore  ed  ogni 
maestro,  riguarda  oltre  il  domina,  ogni  altra  verità  a 
qualsiasi  genere  appartenga,  e che  anche  menomamente 
possa  accennare  al  deposito  inestimabile  della  fede,  della 
morale,  del  vero  generalmente  considerato  , di  cui  le- 
gittimo e solo  possessore  è l’apostolato  supremo  ed  uni- 
versale di  Dio  nel  mondo.  Se  non  fosse  così,  chi  diri- 
gerebbe fuor  eh’  ella,  1’  uomo  sul  retto  sentiero?  O sa- 
rebbe forse  lodevol  cosa  permettere  impunemente  allo 
errore  il  suo  trionfale  progresso  , e lasciar  che  si  ap- 
pesti ogni  terra  e ogni  popolo  al  suo  passaggio  ? 

No,  certamente  l’errore  è fecondo  malauguratamente 
di  maggior  danno  all’intelletto,  che  non  è la  peste  ai 
corpi.  Nell’ammaestramento  della  Chiesa  possono  sor- 
gere controversie  così  di  dritto  come  di  fatto  ; nella 
Scrittura  e nella  Tradizione  possiamo  imbatterci  talora 
in  alcune  difficoltà  , che  superando  il  nostro  corto  in- 
tendimento hanno  mestieri  di  essere  sciolte  e dichiarate 
da  un  giudice  infallibile  nelle  polemiche  di  fede  e di 
morale.  Eccovi  il  magistero  infallibile  della  Chiesa:  ec- 
covi il  giudice  supremo  ed  inappellabile.  Chi  oserà  le- 
varlesi  contro?  Discendiamo  però  nel  campo  delle  que- 
stioni di  fatto  per  ribattere  gli  avversari. 


2G 


Vi  sono  dei  fatti , che  si  dicono  dominatici,  che  ne- 
gar non  si  possono  senza  rifiutare  parimenti  il  domma: 
dei  fatti  semplici,  che  nessun  rapporto  hanno  col  dom- 
ina dipendendo  dal  testimonio  umano;  e infine  dei  fatti 
appellati  misti,  ossia  quelli,  che  negatisi,  non  si  con- 
traddice manifestamente  al  domma,  ma  si  apre  un  am- 
pio sentiero  ad  errori  , che  ripugnano  a religione  e a 
buon  costume.  Un  esempio  di  quest'  ultima  specie.  Se 
alcuno  riprovasse  invero  tutte  le  eresie  di  Calvino,  nul- 
ladimeno  disputasse,  che  desse  si  contengono  nei  libri 
di  questo  autore  , affermerebbe  un  fatto  , che  sebbene 
non  negasse  il  domma  , pure  agevolerebbe  al  falso  la 
via.  Ecco  la  teoria  dei  fatti  misti,  qual’è  principalmente 
quella  fondata  nella  censura  dei  libri,  in  cose  che  si  ap- 
partengono alla  fede  ed  ai  costumi.  Nè  poi  v’è  d’uopo 
di  pitonessa  per  divinare  il  reo  intendimento  della  pro- 
posizione esposta  , e già  condannata  , dacché  essa  am- 
mette, e sostiene  la  libertà  della  stampa  o dell’ insegna- 
mento: al  che  per  bene  rispondono  i fatti  misti  ; ora 
non  può  supporsi  maestro  o scrittore,  senza  che  si  ri- 
chieda e la  proposizione  professata  e la  persona  che  la 
scrive  e insegna. 

Or  bene  non  è da  credersi,  che  quella  cattedra  che 
insegna  , spiega  e decide  materie  soprannaturali  , e a 
cui  si  cerca  non  1’  elevatezza  di  mente  umana  , ma  il 
lume  profetico  e divino,  che  risiede  nella  perenne  as- 
sistenza dello  Spirito  Santo  sulla  Chiesa  fino  alla  con- 
sumazione dei  secoli  , erri  poi  alcuna  volta  nel  giudi- 
care e definire  i fatti  misti.  Nel  Vangelo  di  S.  Giovanni, 
Cristo  comandò  al  primo  dei  pastori  della  Chiesa:  Pa- 
sci le  mie  pecorelle;  che  vuol  dire  conosci  appieno  , e 
cerca  quali  pascoli,  ossia  dottrine,  siano  salubri  e quali 
nocivi.  Ora  se  l’insegnamento  supremo  cattolico  potesse 
ingannarsi  nello  sceverare  il  vero  dal  falso  , non  pre- 
giudicherebbe egli  grandemente  al  gregge  affidato;  e per 
conseguenza  la  parola  infallibile  di  un  Dio  non  sarebbe 
o inutile  o bugiarda?  Ogni  cattolico  , fregiato  del  ca- 
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rattere  augusto  di  cristiano,  quale  vantano  pure  gli  av- 
versari, contrae  colla  Chiesa,  nel  cui  grembo  nacque, 
e dove  dimora,  l’ obbligo  di  sottostarle,  e sentir  dalla 
Chiesa  quello  che  da  esso  richiede:  diversamente  la  Chie- 
sa universale  oltraggerebbe  i proprii  figli,  ripetendo  da 
loro  quello  cui  non  sono  tenuti  di  adempiere.  Ora  nel 
definire  i fatti  misti,  la  Chiesa  mole  che  precisamen- 
te in  ciò  le  si  aggiusti  fede,  e le  si  presti  obbedienza:  la 
Chiesa  adunque  non  può  errare  secondo  il  concetto  in- 
sipiente della  tesi  surriferita. 

Ma  la  consuetudine  secolare  di  un  fatto,  e non  mai 
contradetta  o interrotta,  costituisce  una  regola  tale  da 
seguire,  che  rigettarla  o crederla  di  niun  valore  sarebbe 
opera  da  stolto.  Fu  stile  in  fatti  della  Chiesa  in  tutti 
i tempi  definire  le  materie  miste,  anzi  usò  le  pene  ca- 
noniche contro  i riottosi  a cosiffatte  sue  sentenze.  Si 
legge  nella  storia  del  Concilio  Niceno,  che  desso  con- 
dannò le  scritte  virulente  e riboccanti  di  eresia  di  Ario, 
al  pari  della  persona  medesima  di  Ario.  Nel  Concilio  V 
scagliò  l’anatema  su  i libri  di  Teodoro  e di  Teodoreto, 
e solennemente  sentenziò,  che  in  quelli  si  racchiudea  il 
germe  funesto  dell’  eresia  Nestoriana. 

Ma,  di  grazia,  se  la  Chiesa  fosse  fallibile  nel  giudi- 
care, che  il  tale  libro  puzzasse  di  blasfemie  ereticali , 
s’ingannerebbe  a partito  ancora  se  condannasse  le  for- 
inole spiattellate  dell’eresia  , ricavate  precisamente  da 
quel  libro  stesso.  Ma  è domina  di  fede,  che  la  Chiesa 
sia  il  vero  ed  infallibile  interpetre  delle  divine  scritture 
e della  Tradizione,  e il  giudice  supremo  ed  inappella- 
bile delle  dispute  di  fede  e di  costumi:  ed  i nostri  av- 
versari nella  tesi  esposta  concedono,  che  essi  di  buon 
grado  sottostanno  in  tutto  quello  eli’  è proposto  a cre- 
dersi come  domina  : dunque  nella  stessa  loro  confes- 
sione è riposta  la  verità  della  nostra  assertiva,  che  cioè 
la  Chiesa  non  possa  alcuna  volta  ingannarsi  nel  definire 
i fatti  misti.  Precluso  così  il  campo,  quale  sfuggita  re- 
sta più  loro  ? Se  non  che  una  meschina  difficoltà  po- 
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trebbe  opporsi  , ed  è la  condanna  erronea  che  portò 
sopra  Onorio  il  Sinodo  YJ,  riferita  dal  Bellarmino.  Che 
il  Ciel  gli  salvi  gli  sciagurati  nemici  della  verità!  Egli- 
no non  si  accorgono  dello  scambiar  che  fanno  i fatti 
semplici  coi  misti.  Ninno  lìnora  contese  che  la  Chiesa 
possa  ingannarsi  intorno  a quelle  cose  , la  cui  pruova 
dipende  dal  testimonio  dell’ uomo.  Ma  in  tale  evento  è 
manifesto,  che  non  la  Chiesa  inganna  gli  uomini  ; ma 
viceversa  gli  uomini  la  Chiesa.  Fermo  è il  canone  teo- 
logico: che  nei  fatti  semplici  , che  possono  asserirsi  o 
negarsi,  salvi  i domini  di  fede  e di  costumi,  la  Chiesa 
non  è infallibile.  Ma  ritornando  alla  difficoltà  proposta, 
il  Bellarmino  della  cui  grave  autorità  si  a\ valgono  a 
proteggere  le  proprie  menzogne  i nemici,  afferma  (nel 
lib.  IV  del  Romano  Pontefice)  che  i Padri  della  Sinodo 
allegata  furono  tratti  in  una  rete  insidiosa  dalle  vaghe 
dicerie,  sparse  in  ogni  banda  da  uomini  furbi,  nonché 
dalle  Epistole  di  Onorio  , che  stimarono  essere  state 
scritte  con  pravo  animo  ed  eretico  intendimento.  Ma 
dov’  è mai  sano  teologo  o accorto  scrittore  cattolico  , 
ehe  abbia  preteso  potere  la  Santa  Sede  accagionarsi  di 
pecca  c di  falso  nell’ esporre  il  vero  concetto  dei  libri? 
Nulladimeno  anche  pogniamo,  che  dei  teologi  opinino, 
che  il  magistero  ecclesiastico  possa,  assolutamente  par- 
lando, ingannarsi  nel  definire  dei  fatti  misti;  è da  ri- 
tenersi per  fermo  , e con  singolare  certezza  , che  nel 
fatto  ciò  non  può  avverarsi,  reggendo  lo  Spirilo  di  ve- 
rità il  corpo  mistico  della  Chiesa  universale. 

COROLLARIO 


Se  al  privato  scrittore  o maestro  cattolico  fosse  per- 
messo di  opporsi  al  giudizio  chiesastico  nei  fatti  misti 
per  qualsivoglia  pretesto,  crollerebbe  o almeno  accen- 
nerebbe a mina  nella  società  umana,  come  nella  reli- 
giosa, ogni  autorità.  Difatti  assolutamente  discorrendo- 
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la,  qual’è  magistrato  che  proferisca  sentenza,  la  quale 
non  dipenda  dal  testimonio  degli  uomini?  Quale  è più 
ordine  dei  rettori  nella  domestica  famiglia,  o consiglio  di 
amici  che  non  potrebbe  rifiatarsi,  allegando  che  fallace 
esser  possa  il  giudizio  loro,  il  loro  consiglio?  Ora  s’è 
sconvenevol  cosa  'disobbedire  sotto  tale  pretesto  e al 
padre  che  comanda,  e al  magistrato  che  ordina,  quanto 
più  sconcia,  anzi  ingiusta  non  è resistere  alla  voce  dei 
pastori  della  Chiesa  ! A questi  fu  detto  da  Cristo,  ve- 
rità per  essenza:  Chi  voi  ascolta,  ascolta  me:  me  di- 
sprezza, chi  voi  disprezza.  Per  un  argomento  di  stretta 
analogia,  per  non  diredi  logica  conseguenza,  l’asser- 
tiva della  tesi  risponde  a due  dottrine  condannate  dalla 
Chiesa:  esse  sono  di  Calvino:  la  prima  afferma  che  la 
fede  una  volte  ricevuta , è inamissibile  nel  soggetto 
credente.  Di  che  lo  scrittore  o il  maestro  sedicente  cat- 
tolico si  crede  licenziato,  e fuori  di  ogni  vincolo  mo- 
rale, a spacciar  checchessia,  tranne  quell’ippocrita  re- 
strizione di  ciò  eh’  è proposto  a credersi  dalla  Chiesa 
come  domina.  Cosiffatto  scrittore  o maestro  presume  per 
tanto,  e millantasi  del  carattere  di  cattolico,  ad  onta 
che  abbia  cessato  dall’essere  più  tale  dall’ora,  che  in- 
tese sottrarsi  alla  tutela  o censura  del  giudice  supremo 
eh’  è la  Chiesa,  in  fatto  anche  di  costumi.  La  seconda 
proposizione  senza  dubbio  parto  dello  sfrenato  cervello 
di  un  probabilista , è quella  che  asserisce  , che  se  un 
libro  è di  qualche  moderno  autore,  la  sua  opinione  si 
deve  riputar  probabile,  finché  non  costi  che  sia  stata 
riprovata  dalla  Sede  Apostolica.  Ambedue  dettate  dal- 
l’orgoglio insolentissimo  del  privato  scrittore  : ambedue 
da  schivarsi  per  tenersi  fermi  e stretti  alla  stabile  co- 
lonna dell’insegnamento  cattolico  in  ogni  specie  di  ve- 
rità ortodosse,  sia  politico,  sia  scientifico,  sia  storico 
ove  queste  ripugnino  direttamente  o indirettamente  alle 
dottrine  della  Chiesa.  Così  solo  camperemo  alla  fatale 
mina,  che  suole  sempre  trascinar  seco  l’intolleranda  su- 
perbia del  libero  esame. 


PROPOSIZIONE  CONDANNATA  (*) 


I romani  pontefici  ed  i Conrilii 
ecumenici  si  scostarono  dai  limili 
della  loro  potestà,  usurparono  i di- 
ritti dei  principi,  ed  anche  in  defi- 
nire cose  di  ferie  e di  costumi  er- 
rarono. 


11  romano  pontificato  \ive  la  vita  dei  secoli:  non  sog- 
getto ad  alcuno  di  quelle  vicende  cui  soggiacciono  i 
regni  e gl’imperi;  il  suo  trono  e il  suo  vessillo  s’in- 
nalzano sulle  ruine  ammucchiate  dalla  l'alce  del  tempo 
inesorabile.  Esso  tiene  dalla  Provvidenza  la  sublime  mis- 
sione di  ringiovanire  a civiltà  tutte  le  nazioni,  che  ca- 
dono nel  baratro  della  barbarie,  quando  o non  mai  udi- 
rono la  parola  del  Verbo,  o se  del  lume  della  rivelazione 
si  giovarono,  poscia  la  sconobbero  dottando  all’invito 
di  raggiungere  il  supremo  destinato  della  felicità  avve- 
nire. Desso  non  è un  mero  concetto,  che  solo  si  restringa 
nella  sfera  degli  archetipi , o che  soltanto  si  vagheggi 
come  tipo:  sibbene  vive  incarnato,  regna  e trionfa  in- 
cessantemente nel  principe  pastore  della  Chiesa  univer- 
sale, e questi  è il  romano  Pontefice,  centro  della  catto- 
lica unità,  perno  intorno  a cui  necessariamente  deggiono 
aggirarsi  le  minori  potestà  dello  spirituale  governo,  e 
del  civile  principato  della  S.  Sede  fondata  da  Pietro. 
Un  doppio  primato  stabilì  nel  Pontefice  l’autorità  stessa 
vivente  di  Cristo:  un  doppio  altresì  ne  riconosce  hau- 
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torità  dei  padri,  l’istoria  dei  Concili i e la  sana  e non 
mai  interrotta  tradizione  delle  genti  : è questo  il  pri- 
mato di  onore  e di  giurisdizione.  Sicuro  del  suo  alto 
compito,  intento  a fornirlo  sulla  società  visibile  della 
Chiesa  militante,  il  Pontefice  per  ragione  di  quel  pri- 
mato emana  canoni,  detta  l’osservanza  delle  leggi  chie- 
sastiche, regge  la  disciplina,  rafferma  i vacillanti  nel 
sentiero  della  cristiana  religione,  caccia  via  dal  suo  seno 
l’ostinato  eresiarca,  tutti  infine  rannoda  intorno  una  cat- 
tedra sola,  riduce  in  un  medesimo  ovile.  Conseguenza 
di  un  principato  divino  ed  esteso  sull’  universo  tutto 
quanto,  rampolla  la  potestà  di  radunare  delle  assemblee 
generali  composte  dei  singoli  vescovi  delle  cristiane  dio- 
cesi, a fine  di  discutere  e di  decidere  intorno  alle  cose 
di  fede  ed  alle  regole  di  costumi , a quella  guisa  che 
un  grande  sovrano  adopera  il  ministerio  degli  uomini 
assennati  e cospicui  per  dottrina  negli  affari  più  ardui 
del  suo  regno.  Di  quale  luce  novella  di  gloria  non  si 
cinge  la  maestà  del  romano  Pontefice , quando  assiso 
sul  trono  interroga  il  fiore  della  probità  e del  princi- 
pato ieratico  nelle  materie  della  religione,  il  cui  mag- 
gior bene  ed  incremento  richiede  l’opero  dei  più  ed  i! 
retto  consiglio  e maturo?  L’infallibilità  del  romano  Pon- 
tefice che  definisce  dalla  cattedra  sulla  fede  e sulla  mo- 
rale, così  ampiamente  dimostrata  dai  teologi  contro  pochi 
membri  della  Chiesa  Gallicana,  e i Concilii  ecumenici 
provano  che  questi  alla  loro  volta  non  mai  si  diparti- 
rono di  un  apice  dai  limiti,  tra  cui  debbo  versare  la 
propria  potestà. 

Il  principato  laicale  così  geloso  dei  suoi  diritti,  lungi 
dall’impensierirsi  menomamente,  che  i Pontefici  e i Con- 
cilii potessero  oltrepassare  i posti  limiti,  e invadere  il 
loro  campo,  e derogare  alle  proprie  costituzioni,  sappia 
che  due  principi,  Yalentiniano  e Marciano,  supplicarono 
Papa  Leone  di  radunare  il  sinodo  di  Calcedonia.  1 po- 
poli invece  rifuggenti  dal  dispotismo  dei  loro  signori, 
varcarono  mari  e monti  per  venire  a Roma,  e chieder- 
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vi,  all’ombra  pacifica  del  Pontificato,  l’asilo  e la  \era 
civiltà.  Chi  dalla  storia  non  sa  esser  questa  I’  origine 
del  dominio  temporale  dei  papi,  ai  quali  per  spontaneo 
consenso  il  deferirono  gli  oppressi  dalla  verga  del  ti- 
ranno ? Certo  che  i Pontefici  non  gli  ebbero  allettati 
alle  emigrazioni,  come  raccontano  diversi,  scrittori  che 
avvenisse  dell’asilo  del  primo  fondatore  di  Roma  rozza 
e pagana.  Se  dalla  Santa  Sede  e dalle  generali  riunioni 
dei  sacri  pastori,  preseduti  dal  capo  visibile  della  Chie- 
sa, si  fosse  stabilito  alcunché  contrario  alle  native  isti- 
tuzioni , e di  facile  sospetto  alle  potestà  laicali  , non 
sarebbe  al  certo  mancata  la  scure  del  carnefice  e 1’  e- 
dilto  sanguinoso  del  Cesare  contro  l’ imbelle  gregge 
cristiano.  Se  la  cagione  delle  persecuzioni  dal  primo 
secolo  dell’  era  cristiana  fino  alla  pace  di  Costantino, 
la  rintracciamo  unicamente  nell'odio  della  potestà  spi- 
rituale della  Chiesa  c nell’  innocente  e pur  tanto  giove- 
vole propagarsi  del  Cristianesimo,  che  la  vera  civiltà 
apportava  alla  pagana  società,  che  non  si  sarebbe  fin 
oggi  fatto,  se  si  fosse  da  quella  travalicato,  da  quella 
Chiesa  io  dico,  su  cui  sono  tutt’  occhi  d’  Argo  gli  av- 
versari a spiarne  i progressi,  i canoni,  la  disciplina? 
1 limiti,  ci  è lecito  divinarlo,  cui  trasgredì,  si  riputa- 
rono dai  nemici  del  Cristianesimo  e dalla  sana  ragione 
quelle  severe  leggi,  che  infrenano  l’errore,  la  vagante 
libertà  , e tutte  insomma  le  malnate  passioni  represse 
dal  codice  delle  sue  morali  verità,  di  cui  risponde  ine- 
luttabilmente l’eco,  come  di  diritto  naturale,  nel  cuore 
medesimo  dei  nostri  falsi  Regalisti.  Sfidiamo  i nostri 
oppositori  di  spiegarci  avanti  gli  sguardi  quelle  deci- 
sioni dei  Pontefici,  e Statuti  sanciti  nei  Concilii  ecu- 
menici, donde  emerga  1’  abuso  di  giurisdizione:  siamo 
sicuri  che  la  soda  critica  e F ermeneutica  , se  pur  vi 
fosse  duopo  , debitamente  applicata  ne  sventerebbe  la 
calunnia,  come  soffio  di  auretta  fa  della  bolla  di  sapo- 
ne, spirata  dalla  canna  del  fanciullo.  Ma  una  delle  cau- 
se di  così  fatti  svarioni  è riposta  nel  fingersi  loschi  , 
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per  non  intravedere  nei  giudizi  dei  Pontefici  e dei  Con- 
cila alcune  teorie,  invalse  presso  i popoli,  e pur  con- 
dannato pel  rapporto  che  hanno  colla  verità  più  o me- 
no stretto,  e cui  nocerebbero,  se  la  Chiesa  retta  dal- 
lo Spirito  indefettibile  di  verità  non  le  riprovasse  o di- 
chiarasse secondo  il  proprio  valore.  Nè  tutto  si  con- 
danna e si  misura  alla  stessa  stregua  nel  magisterio  ec- 
clesiastico. Alcune  massime  si  rigettano  e dannano  di 
anatema;  altre  si  dichiarano  scandalose,  ed  altre  per- 
niciose o sospette.  Potremmo  dire,  che  dessi  piti  to- 
sto fuorviando  dal  vero  e dal  giusto,  tentano  e viola- 
no il  campo  riserbato  ad  un  ordine  di  cose  di  sfera 
elevata  e sovraumana  rendendosene  i censori.  Di  qui 
l’accagionare  che  fanno  il  proprio  errore  di  audaci  scru- 
tatori al  Pontificato  romano  ed  alle  sacre  e generali 
riunioni  dell’Episcopato  cattolico. 

Lo  spirito  di  usurpazione  è affatto  straniero , anzi 
manifesto  nemico  alla  Chiesa,  che,  quale  maestra  della 
v erità  e della  giustizia,  deve  condannarlo  e metterne  al- 
l’aperto presso  i popoli  tutta  quanta  e la  rea  defor- 
mità e le  disastrose  conseguenze.  Che  sarebbe  della  mora- 
le delle  genti,  se  si  lasciasse  impunito?  Non  ne  derivereb- 
be alla  società,  benché  infedele  o protestante,  il  principio 
consagrato  nella  teoria  di  Hobbes?  Ignorano  adunque  o 
dissimulano  i Regalisti,  che  la  Chiesa  rappresentata  nei 
suoi  Pontefici,  e nei  suoi  Concilii  non  ha  mai  non  di- 
co usurpato,  ma  neanche  lievemente  attentato  ai  dirit- 
ti dei  Principi.  Ella  è paga  di  quella  potestà  che  coe- 
rente al  ministerio  apostolico,  vanta  Cristo  per  auto- 
re, il  quale  solennemente  ne  la  investì  il  giorno  che 
le  disse  in  persona  del  suo  fondatore  Pietro  : Eccoti  le 
chiavi:  il  Cielo  obbedisce  a quello  che  farai  tu  sulla 
terra.  La  giurisdizione  ecclesiastica  versa  intorno  non 
di  secolari  e principesche  cose,  sibbene  dei  celesti  ca- 
rismi, del  reggimento  della  fede,  dell’ insegnamento  di 
disciplina,  delle  controversie  concernenti  il  suo  mini- 
sterio da  definirsi,  e infine  del  diritto  che  esercita  nel 


3 


34 


rigettare  da  sè  i contumaci  che  ogni  obbedienza  le  ri- 
fiutano. Colui  che  è nato  nel  suo  grembo  o dielle  il 
suo  nome,  ne  riconosce  nel  fatto  ogni  autorità,  ogni 
ministero  conforme  alla  religione  cristiana.  Non  sareb- 
be stolto  quel  soldato,  che  una  volta  arrollatosi  spon- 
taneamente sotto  le  bandiere  di  un  grande  re,  volesse 
poi  ritenendo  il  nome  e l’insegna  guerresca,  miscono- 
scerne le  leggi,  vilipenderne  gli  ordini? Com’ella  non  può 
derogare  ai  diritti  acquistati  con  giusto  titolo  anche 
dei  principi  pagani,  così  nè  queste  potestà  infedeli  nè 
le  cattoliche  possono  stabilire  alcunché  di  contrario  alle 
sue  regole.  Sono  troppo  famose  le  parole  di  Osio  al- 
l’imperatore Costantino,  onde  quegli  con  evangelica  li- 
bertà additava  alla  potestà  laicale  i limiti,  oltre  cui 
non  gli  era  lecito  passare;  e il  tenea  sull’avviso  di  non 
usurpare  giammai  l’autorità  delle  somme  chiavi,  co- 
mechè  fosse. 

L’Impero  e la  Chiesa  hanno  officii  da  compiere,  cia- 
scuno del  suo  ordine:  di  che  Papa  Gelasio  dicea  al- 
l’imperatore Anastasio:  Due  cose  sono  di  cui  si  regge 
principalmente  questo  mondo,  cioè  l’autorità  sacra  dei 
Pontefici , e la  potestà  reale.  La  tiara  come  lo  scet- 
tro, entrambi  ripetono  origine  da  Dio,  ma  l’una  riguar- 
da le  cose  divine,  e l’altro  le  umane.  E il  massimo  Dot- 
tore S.  Girolamo  scriveva:  Altre  sono  le  leggi  di  Cri- 
sto, altre  quelle  dei  Cesari  : altro  insegna  Papiniano, 
altro  Paolo  nostro.  Un  argomento  che  piuttosto  i Prin- 
cipi hanno  leso  i diritti  della  Chiesa,  rilevasi  da  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno,che  grandemente  dolevasi  esser  le  cose 
sacre  sottomesse  al  giudizio  dei  laici,  confondendosi  in 
tal  guisa  la  spada,  ossia  la  potestà  secolare,  col  sacer- 
dozio. Lungi  i reggitori  del  secolo  di  guardare  in  ca- 
gnesco come  una  rivale  la  Chiesa,  dovrebbono  invece 
aiutarla  potentemente,  nelle  vicende  ordinarie,  di  loro 
spada,  comprimendo  gli  empi  sforzi  degli  eretici  e de- 
gl’infedeli, e il  lungo  e cupo  lavorio  delle  Sette,  che 
minano  all’altare  egualmente  che  ai  troni.  Dileguata 
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l’èra  delle  persecuzioni,  e balenata  la  luce  della  li- 
bertà di  Cristo,  l’antica  Chiesa  delle  catacombe,  la 
Sposa  del  Nazareno  trovò  nel  grande  Costantino  il  suo 
più  liberale  benefattore,  il  principe  dei  principi  ge- 
nerosi. Di  qui  lo  splendido  incremento  e non  meno 
ragionevole,  giusto  e meritato  della  potestà  chiesasti- 
ca. Nel  Sinodo  romano  secondo  e nel  Concilio  Niceno 
si  provvide,  che  nino  clerico  fosse  pubblicamente  esa- 
minato, fuorché  nella  Chiesa,  e dissero  presunzione  di 
liritto  diversamente  pensarla  ; e che  i giudici  o fos- 
sero eletti  dal  reo  stesso,  o quelli  giudicassero  che  la 
S.  Sede,  lui  acconsentendo,  delegasse.  Celebri  sono  le 
parole  dette  dall’ Imperatore  Costantino  nell’assemblea 
di  Nicena:  Voi  da  ninno  potete  essere  giudicati,  giac- 
ché siete  riservati  al  giudizio  del  solo  Dio.  L’immu- 
nità del  Clero,  giunta  al  più  alto  grado  di  privilegi  e 
di  favori  sotto  ottimi  Principi , non  importa  , che  es- 
so abbia  usurpato  i diritti  degli  stessi  Principi , ma 
solo  che  i Principi  hanno  per  giustizia  restituiti  i di- 
ritti congeniti  alla  società  divina  e perfetta  della  Chiesa. 

Però  l’arbitrio  dei  laici  magistrali  spregiò  sovente  le 
leggi  sulle  immunità  dettate  da  Costantino,  e sotto 
Teodosio  e sotto  Yalentiniano,  il  Giovine,  fino  a che 
Giustiniano  emanò  ordini,  perchè  nelle  cause  pecunia- 
rie i clerici  udissero  il  Vescovo,  al  pari  che  nei  de- 
litti ecclesiastici,  come  il  sortilegio,  la  simonia,  ed  ai 
presidi  nelle  provincie  ed  ai  prefetti  nelle  città  ingiun- 
ge\ansi  all  uopo  severe  prescrizioni.  La  Provvidenza  che 
veglia  sempre  al  bene  degli  uomini , non  permise  che 
dominando  i re  Goti  in  Italia  e i principi  Longobar- 
di, s’infermasse  la  potestà  ecclesiastica:  che  anzi  Carlo 
Magno  richiamò  le  antiche  leggi  imperiali  sull’udienza 
episcopale  dei  Clerici,  e Carlo  Calvo  deferì  ai  Vescovi 
il  giudizio  su  gravi  delitti  pubblici  delle  persone  addette 
alla  milizia  cristiana.  Che  se  i Padri  di  Costanza,  il  Sinodo 
Lateranese  quinto,  e il  Tridentino  stabilirono  le  pene 
ecclesiastiche  per  quelli  che  ardissero  violare  la  sua 
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potestà,  il  fecero  poggiati  benanche  sul  famoso  editto 
di  Federico  II,  ov’ era  detto:  «Che  nessuno  promet- 
tesse di  trarre  in  giudizio  avanti  magistrati  laici  una 
persona  ecclesiastica,  sia  in  controversia  di  delitto, 
sia  d’interesse:  che  se  l’attore  abbia  ciò  fatto,  sia 
privo  di  suo  diritto,  il  giudicato  non  tenga,  e al  giu- 
dice quinci  innanzi  sia  tolta  ogni  facoltà  di  giudica- 
re». È possibile  all’eloquenza  di  questi  fatti  soste- 
nere con  impavida  fronte  la  calunnia  spacciata  dalla 
tesi,  che  cioè  la  Chiesa  abbia  usurpato  i dritti  ai  Prin- 
cipi? Gli  antichi  canoni  osservati  sotto  il  principato 
dei  Normanni  sull’immunità  ecclesiastica,  si  videro  bel- 
lamente confermati  nel  Concilio  di  Melfi  cui  presedet- 
te l’ istesso  Ruggiero.  Nei  tempi  meno  remoti  Bene- 
detto decimoquarto  e Carlo  Borbone  fanno  affidanza  per 
iscambievoli  privilegi  tra  il  Sacerdozio  e il  regno:  c 
infine  la  Convenzione  sancita  dal  1818  coronò  la  po- 
testà ecclesiastica,  quando  fermò  per  massima  irrefra- 
gabile, che  tutte  le  cause  di  genere  ecclesiastico  si  di- 
scutessero avanti  l'episcopale  magistratura.  Di  che  si 
è lecito  inferire,  che  mai  la  Chiesa  usurpò  al  princi- 
pato, ma  sì  che  ella  ebbe  diritti  derivanti  dalla  sua 
potestà  d’istituzione  divina  e coerenti  al  Sacerdozio  cat- 
tolico: e che  pure  da’Principi  cristiani  non  mai  abba- 
stanza si  fece  per  la  Chiesa,  eh’ è fondata  per  la  sa- 
lute delle  nazioni. 

Ma  quando  dopo  l’esposte  cose  dovrebbe  credersi, 
che  la  ciarliera  calunnia  dei  Regalisti  dovesse  alla  per- 
fine zittire  intorno  i diritti  della  Chiesa,  essa  per  con- 
trario usando  curiosamente  di  una  figura  rettorica  det- 
ta Climax,  cresce  rincalzando  a segno,  da  sostenere 
che  i Pontefici  e i Concilii  errarono  ancora  in  defini- 
re cose  di  fede  e di  costumi.  Se  fosse  lecito  dubitare 
della  infallibilità  del  Capo  del  Cattolicismo  nel  mini- 
stero a lui  affidato  da  Cristo  per  l'insegnamento  delle 
verità  di  fede  e di  costumi,  dovrebbe  dal  gregge  non 
seguirsi  il  Pastore  , che  loro  addita  i pascoli  salutari 
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0 dal  discepolo  aversi  sempre  in  conto  di  sospetto  o 
dubbia  la  parola  del  proprio  maestro;  ora  tanto  non  può 
avverarsi  nella  triste  ipotesi,  giacché  Cristo  (in  S.  Lu- 
ca XXII.  31)  assicura  Pietro  , e con  esso  i pontefici 
futuri,  che  la  sua  fede  non  sarebbe  giammai  per  veni- 
re meno,  e che  egli  avrebbe  confermati  in  quella  i suoi 
fratelli.  Nell’  evangelo  di  S.  Giovanni  è detto  dall’  Uo- 
mo-Dio a S.  Pietro:  Pasci  le  mie  pecorelle:  come  dun- 
que potrebbe  errare  il  romano  Pontefice  ? Ma  di  gra- 
ve momento  è considerare,  che  fino  gli  schifiltosi  , e 
per  nulla  favorevoli  dell’infallibilità  pontificia,  conven- 
gono, che  i decreti  del  sommo  Pontefice  insegnante  dal- 
la cattedra  deggiono  accogliersi  con  grande  venerazio- 
ni dai  fedeli;  nò  alcuno  può  riottare  alla  voce  del  su- 
premo gerarca  della  cattolicità  , sotto  il  pretesto  che 

1 suoi  decreti  non  tengano  dell’infallibile.  I Padri  con- 
vennero sempre  sull’  alto  rispetto  , che  deve  portarsi 
agli  oracoli  dell’apostolica  Sede.  S.  Pier  Crisologo  scri- 
ve: che  nel  Papa  dell’alma  città  rivive  il  Beato  Pietro, 
il  quale  nella  propria  sede  presiede,  ad  a quelli  che  ne 
Io  richieggono  porge  la  verità  di  fede.  Ma  la  pratica 
della  Chiesa  universale  costantemente  osservata  forni- 
sce certa  pruova  dell’argomento.  A che  si  sarebbe  con- 
sigliata l’apostolica  Sede  nelle  circostanze  ardue  di  dub- 
bio o di  polemiche,  se  incerti  ed  ingannevoli  ne  fos- 
sero riputati  i suoi  oracoli?  La  Chiesa  stessa  Gallica- 
na così  famosa  per  la  controversia  sull’infallibilità  del 
romano  Pontefice  , mostrò  somma  riverenza  alla  Sede 
apostolica;  e apertamente,  e con  mirabile  chiarezza,  ne 
discorrono  il  Cardinal  D’  Aguirre  nella  sua  difesa  del- 
ia Cattedra  di  S.  Pietro,  e lo  Sfrontato  nella  Gallia  ven- 
dicala, e il  Serry  sul  Romano  Pontefice.  L’autore  della 
Dichiarazione  del  Clero  Gallicano  volgarmente  attribui- 
ta a Giacomo  Benigno  Bossuet  pure  ( alla  parte  IH, 
del  lib.  X,  cap.  Y della  sua  Opera)  distinguendo,  con 
quanta  ragione  non  sappiamo  , la  Sede  apostolica  dal 
Pontefice  che  vi  siede,  confessa  che  quella  non  può  errare 
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nelle  sue  definizioni,  sibbene  il  possano  i singoli  Pon- 
tefici, in  guisa  che  se  uno  cada  nella  menzogna,  sia 
dall’altra  corretto,  sicché  sempre  stabile  viva  e \igo- 
reggi  nella  Sede  romana  la  verità  della  fede. 

All’autorità  del  \enerando  senato  e frequente  dei  Padri 
dell  Chiesa  si  aggiunge  puranco  quella  di  sommi  Teolo- 
gi. Nelle  sacre  scritture,  al  vangelo  di  S.  Luca,  ravvisano 
la  infallibilità  del  Capo  dei  fedeli  in  quelle  parole  dette 
da  Cristo  a S.  Pietro,  « Simone,  ecco  Satanasso  venne 
ad  assalirti;  ma  io  pregai  per  te  affinchè  la  tua  fede 
non  \enga  meno  giammai  ».  Ora  la  preghiera  di  Cri- 
sto non  poteva  non  ottenere  certissimo  effetto;  dunque  in- 
fallibile è il  rappresentante  della  Chiesa  cattolica.  E 
così  in  altri  evidenti  passi  dei  Libri  divini.  Nè  man- 
cano ragioni  teologiche  a lumeggiare  1’  autorità  divina 
e rafforzarla  di  solidi  ragionamenti.  Come  ci  spieghe- 
ranno, che  il  Papa  dalla  cattedra  possa  ingannarsi,  se 
molte  eresie  condannate  dai  Pontefici  senza  convocare 
le  assemblee  episcopali , tali  si  ritennero  dalla  Chiesa 
universale?  Testimone  V istoria  che  Papa  Damaso  colpì 
di  anatema  Apollinare,  Timoteo  e Vitale;  Silicio  Gio- 
viniano;  Innocenzio  Pelagio  e Celestio.  Chi  fu  che  im- 
pugnò le  loro  condanne?  Nel  reggimento  della  cattoli- 
cità possono  insorgere  delle  circostanze,  come  già  nei 
primi  tre  secoli,  che  riesca  difficile  radunare  il  conci- 
lio ecumenico  da  comporsi  di  Vescovi  di  lontanissime 
regioni,  e con  grave  loro  stipendio  e incomodo.  Ora 
si  dimanda,  se  il  romano  Pontefice  non  potesse  infal- 
libilmente pronunziare  dalla  cattedra  i necessari  prov- 
vedimenti in  cosiffatti  pericoli,  chi  reggerebbe  più  con 
sicurezza  la  mistica  navicella?  O la  lasceremmo  noi  al 
senno  dei  nostri  Regalisti?  Acconcio  è 1’  argomento  di 
S.  Tommaso:  poiché  la  Chiesa  è dotala  da  Cristo  del- 
la prerogativa  dell’  infallibilità  , 1’  inappellabile  e su- 
premo giudice  delle  controversie  esser  deve  infallibile; 
ma  l'inappellabile  e supremo  giudice  è il  romano  Pon- 
tefice: come  dunque  nel  definire  cose  di  fede  e di  co- 
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stami  potrà  egli  errare?  Ma  maggior  luce  acquista  la 
infallibilità  del  Successore  di  S.  Pietro  sopra  il  suo  seg- 
gio diciotto  volte  secolare,  se  si  consideri  che  niun 
valore  possono  aver  le  definizioni  dei  Concilii,  ove  o non 
presieda  di  per  sè  il  Pontefice,  o non  vi  abbia  in  sua 
vece  spediti  i suoi  Legati.  La  solenne  conferma  che  fa 
del  Concilio  il  Papa,  è quella  soltanto  che  mette  il 
suggello  d’  infallibilità  ai  grandi  atti  di  queste  assem- 
blee generali  dei  Vescovi  dell’  orbe  cattolico. 

Ma  nella  tesi  esposta  è detto  infine,  che  i Concilii 
ecumenici  benanche  in  definire  cose  di  fede  e di  costu- 
mi errarono.  E mestieri,  che  sappiasi  non  esser  quel- 
li assolutamente  necessarii , ma  solo  per  via  di  ecce- 
zione, ed  in  alcuni  eventi  possono  rivestire  una  neces- 
sità semplicemente  ipotetica.  L’ecumenico  Concilio  non 
toglie  nè  cresce  all’  autorità  infallibile  della  Chiesa  di- 
spersa per  la  terra;  il  fatto  del  suo  congregarsi  in  un 
solo  convegno  , colla  maggior  parte  dei  pastori  delle 
diverse  diocesi,  non  fonda  essenzialmente  la  verità,  ma 
la  sviluppa  v ie  maggiormente,  discutendo  e definendo 
con  solennità  quello  che  si  avrebbe  potuto  fare  con  mi- 
nore apparato  di  cose  dalla  Chiesa  dispersa.  Di  che  il 
S.  Dottor  Africano  bellamente  confuta  i seguaci  di  Pe- 
lagio, i quali  si  dibatteano  alacremente  pretendendo 
che  i loro  errori,  fuori  di  un  Concilio  ecumenico,  non 
potevano  giammai  essere  colpiti  di  anatema  o di  alcu- 
na censura.  Ma  mettendo  da  banda  di  tessere  1’  elenco 
delle  cagioni,  che  dettar  possono  la  solennità  dell’ecu- 
menica riunione,  seguiamo  più  dappresso  i nemici  del- 
la verità.  Contro  il  valore  delle  definizioni  ecumeniche 
stettero  primi  i Luterani  e i Calvinisti , poscia  un  greg- 
ge stolido  e innumerevole  di  Novatori.  La  Chiesa  non 
può  errare,  come  nel  primo  nostro  volumetto  (1)  delle 
Proposizioni  di  questo  Sillabo  di  tratto  in  tratto  di- 

fi)  Pubblicalo  in  Napoli  nel  1868 — Tipografìa  di  Pasquale  Mea — 
e premialo  dal  S.  Padre  Pio  IX  colla  Croce  di  Cavaliere  di  S.  31. 
conferita  all’ autore  con  Breve  del  22  giugno  1869. 
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mostrammo,  perocché  da  Cristo  fu  promesso  ai  Pastori 
della  Chiesta  Ecco  che  io  sono  con  voi  fino  alla  con- 
' sumazione  dei  secoli:  il  che  vuol  dire  : Vi  assisterò 
sempre  col  suggerirvi  la  verità.  Ma  le  riunioni  gene- 
rali episcopali  rappresentano  la  Chiesa  stessa  insegnan- 
te: dunque  nel  definire  cose  di  fede  e di  costumi  non 
possono  errare.  S.  Agostino  appellò  le  decisioni  del 
Concilio  col  magnifico  titolo  di  consenso  di  tutta  la 
Chiesa:  e Martino  V in  quel  di  Costanza  richiese,  che  i 
sospetti  di  eresia  \enissero  interrogati  del  se  credessero 
che  il  Concilio  ecumenico  rappresentasse  la  Chiesa.  ATeI 
Concilio  Gerosolimitano  i primi  banditori  della  Fede  cat- 
tolica dissero  apertamente  sentenza  dello  Spirito  Paracu- 
lo le  loro  costituzioni  in  quelle  famose  parole:  Visum 
est  Spiritili  Sancto  et  nobis.  E che  non  si  dirà  della  sacra 
tradizione  che  ovunque,  c sempre,  ritenne  per  infallibili 
le  decisioni  dei  Concilii  , in  guisa  da  avere  per  ereti- 
ci coloro  che  vi  ripugnavano  palesemente?  Se  non  che 
le  viete  obbiezioni,  rivocate  dall'  obblio  di  vinte  pole- 
miche tornano  a infracidarci  le  orecchie.  E sentiamo 
opporci , che  parecchi  concilii  ecumenici  presero  dei 
grossi  scerpelloni:  così  errò  il  Lateranese  HI,  che  ban- 
dì la  guerra  dei  Crociati  contro  gl’infedeli  , e quello 
di  Costanza  che  contro  la  parola  data  di  libertà  con- 
dannò poscia  a morte  Giovanni  Hus  e Girolamo  da 
Praga.  Ma  essi  ignorano  che  i Crociati  non  combat- 
teano  contro  gl’  infedeli  quali  eretici,  ma  quali  nemi- 
ci per  la  difesa  della  giustizia  e per  respingere  le  in- 
giurie che  venivano  ai  cristiani  da  quei  barbari,  i quali 
violavano  i luoghi  santi  , c per  quelle  ragioni  che  a 
quei  tempi  sembrarono  giuste  agli  stessi  potentati  col- 
legati col  sacerdozio  in  una  causa  così  santa.  Pos- 
siamo dire  che  errò  con  questo  Concilio  1’  Europa  e 
1’  Asia,  che  radunò  il  fiore  del  \ a loia  cavalleresco  con- 
tro le  torri  lunate  del  sozzo  Arabo  orgoglioso?  Gio- 
vanni Hus  e Girolamo  ila  Praga  avvertiti  so\enli  fiate 
da  parecchi  concilii,  quali  eretici  e sediziosi  a ritrat- 
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tare  la  eresie  pubblicamente  da  essi  spacciate  e soste- 
nute meritarono  dal  Concilio  soltanto  le  pene  canoni- 
che; e fu  la  potestà  laicale  che  emanò  sentenza  fatale. 

Nè  all’  Hus  promise  alcuna  libertà  il  Concilio  : la 
parola  fu  data  dall’Imperatore,  ma  con  certe  condizioni 
che  egli  non  serbò.  A Girolamo  da  Praga  è vero,  che 
fu  data  fede  dal  Concilio,  ma  salva  la  giustizia.  Ove 
dunque  errarono  i Concilii  ecumenici?  Ripigliano  lena 
i nostri  regalisti,  e ci  dicono  che  errò  in  fatto  di  cose 
di  fede  l’ ecumenico  di  Rimini,  di  Seleucio,  l’Efesino  II. 
il  Costantinopolitano  sotto  Leone  Isaurico  ed  altri.  E 
mestieri  che  inforchino  bene  gli  occhiali  | er  leggere 
nelle  storie  genuine  ecclesiastiche,  che  questi  Concilii 
non  furonc  nè  legittimi  nè  ecumenici:  e se  altra  pruo\a 
mancasse  a dimostrarli  tali,  diremmo  questo  solo,  che 
cioè  non  vennero  giammai  approvati  dal  Pontefice,  eh’ è 
il  gerarca  supremo  della  Cattolicità. 

COROLLARIO 

11  pontificato  di  Pietro,  redivivo  senza  interrompimento 
veruno  nei  suoi  successori,  ricco  dell’integrità  di  Fede  , 
e di  quel  deposito  di  verità  cui  nè  tempo  nè  opinioni 
di  uomini  valgono  a cangiare  giammai  di  un  apice, 
mentirebbe  la  sua  istituzione  tutta  divina,  invadendo  i 
diritti  del  Principato  a guisa  di  usurpatore.  Esso  non 
nacque  dalla  bocca  della  sapienza  incarnata  per  brigarsi 
di  faccende  secolaresche,  nè  per  rimestare  fra  le  vicende 
dei  regni,  che  spesso  dipendono  dall’  arbitrio  dei  più 
forti  o dalle  trame  segrete  di  cittadini  turbolenti  e in- 
docili di  ogni  freno.  Il  Papa  dall’  altezza  del  Vaticano 
leva  in  alto  gli  sguardi , e vi  addita  agli  uomini  la 
stella  cui  deggiono  seguire,  eh’  è la  Fede  a noi  splen- 
didamente apparsa  fra  le  tenebre  degli  errori,  e che  ne 
salva  dalla  barbarie.  I Concilii  colla  loro  solennità  ri- 
chiamano al  Campidoglio  la  mente  delle  nazioni,  le 
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invitano  sempreppiù  a star  ferme  e strette  là  dove  è il 
centro  dell’unità  contrapposta  alle  tante  fiacche  e infer- 
me sètte  varianti  ognora.  Essi  si  aggirano  quali  minori 
stelle  intorno  al  maggior  pianeta,  è sole  di  giustizia  e di 
verità  eh’  è il  capo  della  Chiesa  rappresentante  del  Dio 
invisibile  sulla  terra.  Il  Pontefice  nel  Concilio  fa  silenzio 
dall'  alto  suo  trono  a tutte  quelle  passioni,  a tutti  quei 
principii  che  offendessero  la  purità  di  Fede  e gl’ interessi 
della  morale.  Nella  parola  del  Papa,  e nelle  definizioni 
del  Concilio  è riposta  la  infallibile  dottrina  della  Re- 
ligione cristiana,  eh’ è l’unica  àncora  di  sahezza  al 
mondo. 


PROPOSIZIONR  CONDANNATA  (') 


La  Chiesa  non  ha  potestà  ili  usare  la 
forza,  nè  alcuna  potestà  diretta  o 
indiretta. 

Non  ò da  dubitare,  che  la  Chiesa  non  sia  lina  società 
visibile,  ove  per  poco  pongasi  mente,  che  Cristo  di  per 
sì:  e senza  altrui  ministerio,  la  istituì  in  quel  raemo- 
rabil  giorno,  che  disse  a S.  Pietro:  Tu  sei  Pietro,  e su 
questa  pietra  innalzerò  la  mia  Chiesa.  Membri  di  questa 
divina  istituzione  sono  al  certo  gli  uomini,  che  nello 
stato  di  viatori  pellegrinano  sulla  terra  in  cerca  di  quella 
società  perfettissima  ultramondiale,  e riposta  nella  co- 
munanza e nel  possesso  del  sommo  Bene:  sicché  quel- 
la terrena  è un’  immagine  di  questa  tutta  celeste  ed 
avvenire.  Il  regime  della  nostra  società  visibile  divina- 
mente l'ondata,  riguardata  nel  suo  organismo  onde  bel- 
lamente svolgesi,  e si  dirama  a guisa  di  albero  seco- 
lare e grandioso  , offre  agli  stessi  più  severi  politici 
del  mondo  la  forma  piena  e perfetta  di  governo  mo- 
narchico, temperato  dall’ elemento  aristocratico.  Difatti 
che  altro  indica  l’episcopato  intero  cattolico,  regnante 
col  successore  del  primo  degli  apostoli,  e parimenti  a 
lui  soggiacente,  onde  il  famoso  detto  dei  Vescovi  sub 
Poìitifice,  et  curri  Ponliftee?  Che  le  sue  leggi  sul  dom- 
ina e sulla  disciplina,  emanate  di  conserva  tra  loro,  e 
sotto  il  capo  della  Chiesa  al  governo  ed  al  bene  del 
gregge  universale  dei  fedeli,  sparsi  su  tutto  quanto  il 
globo  ? I Protestanti  ne  disconoscono  il  suo  essere  vi- 
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sibilo  , e fantasticando  foggiano  una  Chiesa  composta 
di  soli  uomini  giusti:  e non  intendono,  o dissimulano, 
quelle  sì  chiare  parole  delle  scritture  divine:  La  Chie- 
sa è come  la  rete  del  pescatore  , che  gittata  in  mare 
raccoglie  e trae  a se  sulla  spiaggia  ogni  genere  di  pe- 
sci, sieno  buoni,  sieno  spregevoli.  La  Chiesa  adunque 
è un  governo,  o col  linguaggio  latino  una  repubblica 
cristiana.  Essa  però  è distinta  dalla  società  civile,  cui 
presiede  la  potestà  laica,  la  quale  è senza  dubbio  an- 
che da  Dio,  giusta  l’Apostolo  : ogni  potestà  deriva  da 
Dio. 

Siffatta  distinzione  poggia  sull’  essenza  della  società 
divina:  imperocché  la  potestà  spirituale,  qual’è  quella 
espressa  nella  somma  teologica  e nella  tradizione,  non 
si  appartiene  che  esclusivamente  e senza  dipendenza  al- 
cuna , alla  Chiesa,  e non  mica  allo  Stato  civile.  Que- 
sto si  briga  delle  leggi  clic  tutelano  sia  la  persona  sia 
la  proprietà  , in  guisa  che  la  pubblica  vita  scorra  si- 
cura e tranquilla,  protetta  contro  i malvagi  dalla  spa- 
da del  Cesare  o dei  suoi  delegati  al  potere  politico. 
Ora  non  sarebbe  un  assurdo  manifesto  convenire,  che 
la  Chiesa  sia  una  società,  e negarle  poi  leggi  e magi- 
strati tutti  suoi  proprii  , senza  di  che  società  alcuna 
non  può  esistere  , tranne  -che  nel  regno  delle  chime- 
re ? La  potestà  dunque  legislativa  , giudiziaria  ed  e- 
secutiva  è la  logica  conseguenza  della  esistenza  di  una 
forma  governativa.  E poiché  egli  è così,  Cristo  dette 
alla  Chiesa  i suoi  magistrati,  i quali  presedessero  col 
loro  impero  vivo  ed  efficace  a questa  società  di  esseri 
visibili.  Difatti  magistrato,  secondo  il  Cuiacio,  si  ap- 
pella colui  che  presiede  al  diritto  da  pronunziarsi  e da 
conservarsi  con  assidua  giurisdizione.  Ora  tale  potestà 
é chiara  dal  precetto  di  Cristo  per  bocca  dell’Aposto- 
lo: Obbedite  a coloro  che  a voi  presiedono,  e sottostate 
a quelli.  Ma  questa  obbedienza  e soggezione  importa 
la  veracità  anzi  la  natura  della  potestà  chiesastica:  dun- 
que è nella  Chiesa  ogni  potere  pieno  e reale.  Rivol- 


siamoci  alla  tradizione  e alla  testimonianza  di  una  sto- 
ria non  alterata  dalle  passioni  umane , e dall’  arbitrio 
degli  adulatori  e fautori  di  una  determinata  setta  o 
scuola  politica  e religiosa;  e ritroveremo  che  sul  fine 
del  secolo  secondo,  e su  i primordii  del  terzo,  era  cer- 
tissimo, fino  nei  concetti  del  volgo,  che  la  Chiesa  go- 
desse dei  suoi  magistrati,  e che  i vescovi  al  pastorale 
accoppiassero  tutte  quelle  facoltà,  che  potessero  esser 
proprie  di  un  civile  magistrato. 

Negli  scritti  di  Origene,  quel  grande  ingegno  dei  tem- 
pi in  cui  visse,  è dimostrato  contro  Celso,  che  i Ve- 
scovi professassero  la  piena  magistratura,  e fusse  di  loro 
la  giurisdizione  e la  potestà.  Che  anzi  egli  trascorre  al 
paragone  della  Chiesa  colla  Repubblica  , e dei  magi- 
strati ecclesiastici  coi  civili.  S.  Gregorio  Naziazeno,  i 
Padri  tutti  Greci  e Latini  , e S.  Gregorio  il  Grande 
principalmente,  disputando  sul  vocabolo  da  definire  pre- 
cisamente, e da  concedere  a tale  magistratura,  raffer- 
mano vieppiù  l’altezza  del  potere  della  Chiesa  di  Gesù 
Cristo.  Non  v’è  dunque  potestà  diretta  o indiretta  che 
nei  suoi  limiti  non  debba  competerle  , la  cui  origine, 
al  pari  del  suo  esercizio,  è da  ripetersi  non  dalla  vo- 
lontà mutabile  degli  uomini,  che  oggi  alle  volte  creano 
quello  che  poi  dimani  disfanno,  sibbene  immediatemen- 
te  da  Cristo  \ erità  necessaria  ed  assoluta. 

Nella  strana  teoria  della  tesi  esposta  rivive  nella  sua 
antica  sembianza  l’e.rore  di  Wiglef  condannato  nel  Con- 
cilio di  Costanza.  Gli  odierni  Regalisti  riproducono  vec- 
chie eresie,  sicché,  mutati  i vocaboli,  essi  lungi  dallo 
apparire  gl’  inventori  destano  1’  altrui  scherno  : laonde 
ben  si  potre.be  di  loro  dire  col  poeta:  Mutalo  nomine 
de  te  Fabula  narratur.  Ma  non  è il  solo  Wiglef.  Ezio 
pel  primo  s’impigliò  in  un  forte  pecoreccio  per  dimo- 
strare, che  niun  diritto  convenisse  alla  Chiesa  nè  di  giu- 
risdizione nè  di  potestà  legislativa:  più  tardi  i Vaitesi, 
l’Hus  e il  Grozio  fra  i principali  premendo  le  vestigie 
di  un  tanto  maestro,  spacciarono  che  ninna  potestà  si 
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addicea.  alla  Chiesa,  tranne  la  sua  autorità  di  dirigere 
e persuadere  le  menti.  I protestanti  più  audaci  giovan- 
dosi di  questi  principii  , attribuirono  alla  potestà  lai- 
cale tutta  quell’autorità,  che  derogavano  alla  Chiesa,  sta- 
bilendo col  Puffendorfio,  che  la  Chiesa  non  era  già  da 
considerarsi  quale  una  repubblica  distinta,  ma  un  sem- 
plice collegio.  Di  che  si  scorge,  che  togliesi  principal- 
mente la  forza  detta  nel  Diritto  canonico  coercitiva.  Il 
che  non  è da  meravigliare,  poiché  ammesso  in  un  go- 
verno il  potere  di  dettar  leggi,  è da  ammettere  ben  an- 
che la  facoltà  di  ordinarne  1’  adempimento  ; altrimenti 
gli  ordini  prescritti  rimarrebbero  sterili  di  effetti,  quali 
si  propose  in  dettarli  il  legislatore.  Ora  Cristo  aperta- 
ment;  conferì  la  potestà  coercitiva  alla  sua  società.  Essa 
si  e sercita  doppiamente  , nel  foro  interno  e nel  foro 
esterno.  Per  quello  che  riguarda  il  primo  è detto  : A 
quelli  saranno  rimesse  le  colpe,  a cui  voi  li  rimettere- 
te : e ritenute  quelle  che  voi  riterrete.  Pel  secondo  è 
scritto  anche  nell’Evangelo  : Se  t’abbia  offeso  il  tuo  fra- 
tello, va  e correggilo  fra  te  e lui  solo:  se  poi  non  ti 
ascolterà,  adopera  teco  fino  ailora  uno  o due  testimo- 
nii:  se  non  gli  ascolterà,  denunzialo  alla  Chiesa:  e se 
la  Chiesa  non  ascolterà;  abbilo  in  conto  di  etnico  e di 
pubblicano.  Or  chiunque  ha  fiorellino  di  buon  senso  rav- 
viserà quei  caratteri  che  sono  proprii  di  un  giudizio 
esteriore,  cioè  l’accusatore,  il  reo,  il  giudice,  la  co- 
noscenza della  causa,  la  sentenza,  la  pena  coercitiva. 
E rimarrebbe  più  dubbio  sul  diritto  del  regime  eccle- 
siastico di  usar  la  forza  , al  cospetto  di  queste  verità 
vangeliche  smaglianti  di  luce  più  che  i sjle  in  pieno 
meriggio?  La  facoltà  coercitiva  rispoi  de  alle  tradizioni 
apostoliche.  Di  fatti  fra  gli  altri  apostoli  , il  grande 
Paolo  minaccia  a quelli  di  Corinto  la  verga  , ossia  il 
castigo  ; e dice  che  egli  ha  pronto  quanto  basti  a far 
giusta  e nobile  vendetta  di  ogni  disobbedienza , per  la 
potestà  a lui  conferita  dal  Signore.  Imeneo  ed  Alessan- 
dro che  volgono  le  spalle  alla  fede,  sono  da  Paolo  ri- 
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gettati  fuori  della  società  cristiana  , al  pari  dell’  ince- 
stuoso di  Corinto.  Chi  non  ricorda  la  condanna  di  morte 
temporale  ed  eterna  data  da  S.  Pietro  ad  Anania  e Saf- 
fira,  che  mentirono  allo  Spirito  Santo? 

Questo  diritto  di  usar  la  forza  si  estende  solo  sopra 
quelli,  che  una  volta  vennero  rigenerati  al  lavacro  di 
salute;  e però  di  essi  acquistò  pieno  d ritto  la  Chiesa, 
diritto  che,  quelli  fatti  adulti  e pervenuti  all’uso  di  ra- 
gione, confermarono  non  sottraendosi  affatto  al  reggi- 
na • eccles:astico.  Ma  il  punto  culminante  della  sua  coer- 
cizione è nelle  pene  e nelle  censure,  di  cui  scopo  è il 
ravvedimento  del  colpevole  e l’esempio  della  pena,  af- 
finchè altri  si  guardasse  dal  simile  delitto. 

Le  sue  pene  sono  spirituali,  come  l’anatema  più  o 
meno  grave,  l’interdetto,  la  sospensione  dalle  cose  di- 
vine: altresì  corporali,  come  l’esilio,  le  multe  pecunia- 
rie, il  carcere.  È qui  da  notare  che  la  potestà  crimi- 
nale della  Chiesa  riguarda  così  i clerici , come  i laici 
in  quei  delitti  che  si  appartengono  al  suo  giudizio,  co- 
me a mo’  d’ esempio,  il  delitto  di  religione  violata,  di 
scisma,  di  eresia  e di  contumacia.  Che  la  Chiesa  ab- 
bia avuto  le  carceri  per  castigare  i ribelli  alle  sue  leggi, 
è provato  dalla  storia  del  4°  secolo  della  Chiesa  e dalla 
Costituzione  di  Arcadio  e di  Onorio  eh'  è nella  legge 
trentesima  del  Codice  Teodosiano  sugli  eretici.  Con  che 
gl’imperatori,  doro  la  pace  di  Costantino  data  alla  Chie- 
sa, confermarono  soltanto  e non  già  crearono  la  pote- 
stà coercitiva,  che  giova  ripeterlo,  è d’ istituzione  non 
umana  ma  divina. 


COROLLARIO 

Cresce  il  torto  dei  Regalasti,  che  tant’odio  sposano 
ai  diritti  della  società  cristiana  , non  considerando  lo 
splendido  servigio  che  la  Chiesa  rende  allo  Stato,  quan- 
do imperando  potentemente  sulle  coscienze  comanda  la 
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obbedienza  ai  sudditi  di  qualunque  governo,  purché  le 
leggi  di  quell’impero  non  ostino  ai  suoi  diritti  di  ori- 
gine senza  paragone  più  eminenti  e divini.  Coloro  che 
piaggiano  i principi  nelle  cui  aule  come  biscie  male- 
fiche si  aggirano,  n ;n  dovrebbero  temere  che  la  Chie- 
sa, usando  della  forza  e della  sua  potestà  in  quelle  cose 
che  riguardano  le  sue  discipline  , derogasse  alla  reale 
autorità. 

Quanto  sia  distinta  la  Repubblica  sacra  dalla  civile, 
quali  sieno  gli  ofiìcii  di  ciascuna  , è sopra  accennato. 
Che  anzi  giova  qui  mettere  sotto  gli  sguardi  , che  la 
Chiesa  animata  dallo  spirito  di  mansuetudine  non  con- 
danna negli  stessi  clerici  alcuni  delitti,  per  la  cui  enor- 
mità lascia  al  potere  laicale  come  il  giudizio,  così  an- 
cora la  pena. 


PROPOSIZIONE  CONDANNATA  (') 


Olire  alla  potestà  inerente  all’  e- 
piscopato,  v’è  un’altra  temporale 
eh’  è stata  ad  esso  conceduta  , o 
espressamente  o tacitamente  , dal 
civile  impero,  il  quale  per  conse- 
guenza può  ri vocarla  quando  vuole. 


Non  rifiniscono  i novellieri  dei  nostri  Regalisti  di 
infarcire  di  nuove  menzogne  le  loro  pestifere  scritte  , 
creando  diritti  e facoltà  dal  proprio  seno  per  poscia 
mostrarsi  autori  e dispensieri  di  quelli  all’  ordine  ge- 
rarchico della  Chiesa;  quasi  dicessero  : si  deve  a noi, 
se  questa  gode  di  alcun  temporale  potere:  noi  solo  ne 
siamo  gli  arbitri.  Più  che  V ignoranza  , è mirabile  in 
ciò  f audacia  senza  modo.  È noto  1’  adagio  della  scuo- 
la: nessuno  dà  quello  che  non  ha:  Ora  costoro  si  sup- 
pongono investiti  di  tale  autorità  , da  poterne  a loro 
bell'  agio  e talento  regalare  , e fusse  per  pura  pietà  , 
l’Episcopato  cattolico.  Ma  ci  dicano  prima,  se  potranno: 
chi  concesse  ad  essi  una  così  sconfinata  autorità  da  le- 
varsi a tanto  ; e poi  noi  vedremo  di  aggiustare  loro 
ogni  credenza  e fede.  Per  ora  ascoltino  noi  un  po- 
chettino.  Ai  pastori  della  Chiesa,  è troppo  risaputo,  fu 
fatta  facoltà  di  reggere  il  gregge  dei  fedeli:  Quos  po- 
suit  regere  Ecclesiam  Dei  Ora  il  governare  importa  una 
piena  libertà  all’esercizio  dell’analogo  ministero:  e colui 


(1)  XXV.  del  Sillabo. 
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che  assume  le  redini  a reggere,  non  può  ripetere  ogni 
corrispondente  potere  se  non  da  quell’istesso  che  a tale 
uffizio  deputollo.  Ridicolo  sarebbe  , se  fuori  di  colui 
che  delega  , si  dovesse  riconoscere  una  terza  persona 
straniera , e sopratutto  se  incompatibile  , che  dettasse 
non  solo  legge  al  delegato  all’opera  , ma  si  arrogasse 
il  diritto  di  chiamarsi  autore  di  quel  tale  mandato  o 
compito  da  fornire.  Così  è nel  caso  della  tesi  annun- 
ciata. 

L’ impero  civile  è nella  Chiesa,  e non  la  Chiesa  in 
<lueIIo:  il  regale  Sacerdozio  istituito  dall’Altissimo  co- 
me luce  del  mondo  e sale  della  terra  non  può  ritrarsi, 
anche  volendolo  , dal  mandare  i benefici  influssi  della 
vera  luce  derivata  dalla  celeste  sapienza,  in  quella  gui- 
sa che  non  v’è  cosa  al  mondo  che  possa  nascondersi  al 
calore  del  sole.  Sorge  più  vivo  il  bisogno  dell’  azione 
dell’episcopato  in  tutto  il  suo  pieno  potere,  ove  riflet- 
tesi  alla  simiglianza  addotta  del  sale  a cui  paragonasi 
l’apostolato  cattolico.  Questo  necessario,  quanto  utile, 
condimento  preserva  dal  corrompersi  le  parti  che  se 
ne  aspergono.  Ora  la  dottrina  salutare  del  Vangelo  , 
eh’  è il  codice  delle  verità  eterne  religiose  e sociali  , 
predicato  dai  suoi  banditori,  preserva  le  nazioni  dallo 
sfacelo  che  loro  certo  seguirebbe , ove  per  poco  si  o- 
bliassero  i principii  di  giustizia  c di  verità  , dettati 
dal  Sacerdozio,  e che  senza  dubbio  sono  i cardini  e i 
fondamenti  di  ogni  civile  società,  fosse  la  meno  colla 
fra  i popoli  della  terra;  giacché  è grazioso,  quanto  Ae- 
ro, quel  detto;  che  senza  giustizia  non  esisterebbe  nean- 
che una  società  di  ladroni.  Se  l’episcopato,  coni' è di- 
mostralo, è d’istituzione  divina,  è manifesto  che  la  sua 
origine  non  può  certo  risalire  alle  fonti  del  civile  po- 
tere: anzi  è una  spiattellata  contradizione,  e dirò  me- 
glio uno  snaturare  le  teorie  più  ovvie  e \olgari.  Difatti 
ogni  potestà  è da  Dio;  dunque  l’Impero  mentisce  quan- 
do spaccia,  che  esso,  sia  tacitamente,  sia  espressamente 
conceda  alcun  potere  temporale  all’episcopato 
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Qui  non  è che  la  laica  potestà  intenda  quelle  diplo- 
matiche convenzioni,  onde  per  iscambievoli  vantaggi  Io 
Impero  stringesi  con  più  stretto  nodo  alla  Chiesa  , e 
questa  alla  sua  volta,  benigna  madre,  la  giova  sempre 
più  di  beni  e facoltà,  di  cui  ella  sola  è come  la  fonte, 
così  P arbitra  assoluta.  1 falsi  rega listi  qui  intendono, 
che  fuori  dei  Concordati  ( che  sono  libere  concessioni 
fatte  dalla  Chiesa  ) V Impero  per  proprio  diritto  possa 
concedere  alla  Chiesa  talune  temporali  facoltà*  11  Cat- 
tolicesimo pel  suo  libero  svolgimento  ha  bisogno  di  mez- 
zi temporali  e di  poteri  puramente  spirituali  per  rag- 
giungere fra  gli  uomini,  e non  già  fra  esseri  invisibili 
e meramente  spirituali,  la  missione  della  salute  dei  po- 
poli, peregrinanti  nel  a carriera  sociale  verso  la  meta 
della  vera  felicità.  Come  al  corpo  è indispensabile  il 
principio  semplice-spiritale  per  operare  , senza  di  che 
sarebbe  vuota  ed  informa  spoglia,  così  dovendo  la  Chie- 
sa comunicare  coi  viventi  fedeli,  sparsi  non  in  un  an- 
golo solo  della  terra,  ma  dall’orto  all’occaso,  dal  mez- 
zodì al  settentrione,  le  fa  mestieri  assolutamente  di  po- 
tere temporale.  Ora  se  cosiffatto  potere  dipendesse  me- 
nomamente dalla  volontà  del  principe,  eh’ è mutabile, 
l’apostolato  lungi  dal  compirsi  liberamente  fra  le  genti 
universe,  proverebbe  l’ostacolo  del  civile  impero,  con- 
tro l’ordine  ingiunto  dal  Re  dei  re:  Andate  e predicate 
a tutto  il  mondo.  E può  la  creatura  smentire  la  divi- 
na parola  a far  che  sillaba  di  Dio,  o particella  di  pro- 
messa, non  si  adempia  pienamente?  Tale  avverrebbe  nella 
curiosa  ipotesi  dei  nostri  regalisti. 

L’adulazione  sempre  turpe,  onde  si  studia  di  piace- 
re alla  potestà  secolare  , il  favore  di  che  sono  larghe 
le  corti  ai  loro  compri  pubblicisti , diè  prima  origine 
alla  perversa  massima.  A questo  si  accoppiò  l’odio  dei 
Protestanti  al  Papato  e alla  gerarchia  di  Pietro,  e ven- 
ne sempre  crescendo  di  audacia.  Ma  le  opinioni  poche 
dei  tristi  non  valgono  a cangiare  la  verità  , eh’  è per 
essenza  immutabile.  L’Episcopato  cattolico  ha  trionfato 
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di  ben  altri  nemici  e di  più  ostili  ed  accanite  dottri- 
ne : la  storia  della  vita  diciannove  volte  secolare  della 
Sposa  del  Nazareno  , acquistata  dal  sangue  di  Dio  e 
stabilita,  mostra  gl’  inutili  sforzi  dell’ empietà  regia  o 
politica,  quando  o ha  creduto  di  levarsi  a despota  dei 
diritti  divini,  o sguainare  la  spada  per  isgozzare,  come 
agnelli  al  macello,  le  immense  generazioni  dei  cristia- 
ni. Adunque  il  civile  impero  non  ha  potere  alcuno  di 
che  possa  investire  la  Chiesa,  perchè  questa  possa,  giu- 
sta gli  ordini  di  Cristo,  compiere  il  suo  mandato  : il 
potere  anche  temporale,  sotto  il  rapporto  di  mezzi  ido- 
nei a conseguire  il  fine,  eh’ è la  salute  dell’uman  ge- 
nere, non  può,  nè  deve  ripetere  la  sua  origine  da  con- 
cessione veruna,  tacita  o espressa  di  laica  autorità.  Può 
bensì  il  civile  impero,  anzi  deve  rimuovere  ogni  osta- 
colo umano,  somministrare  ogni  possibile  mezzo,  per- 
chè più  prontamente  si  compia  il  regno  di  Dio  fra  gli 
uomini;  ed  è questa  la  vera  gloria  degl’  Imperi,  la  fe- 
licità stessa  delle  nazioni  del  mondo. 


PROPOSIZIONE  CONDANNATA  (') 


La  Chiesa  non  ha  connaturale 
e legittimo  drillo  di  acquistare  o 
di  possedere. 


Fra  gli  errori  madornali  dei  Regalisti,  sfolgorati  dalla 
sapienza  del  Sillabo  dell’ illustre  Pontefice,  evvi  quella 
che  snatura  il  concetto  stesso  di  società.  Inaudita  in- 
coerenza! In  quella  che  si  sostengono  i diritti  e si  ri- 
conosce tutto  l’organismo  di  un  università,  o di  una  so- 
cietà , qualunque  ne  sia  il  nome,  si  nega  poscia  que- 
sto essere  di  società  alla  Chiesa  cattolica.  Se  si  volesse 
per  poco  misconoscere  il  carattere  d’istituzione  divina 
e la  missione  sublime  dell’  apostolato  cattolico  fra  le 
genti,  dovrebbe  pure  accettarsi  come  un’università  la 
Chiesa  del  Redentore  delle  nazioni.  Ora  qual’  è si  lo- 
sco , non  dico  economista  politico , ma  uomo  che  ab- 
bia gocciolin  di  senno,  il  quale  non  sappia  che  un’  u- 
niversità  non  può  non  solo  non  vigoreggiare,  ma  nean- 
che contare  giorni  di  vita  senza  beni  comuni.  Ma  la 
Chiesa  è una  società  di  esseri  umani , certo  quali  gli 
altri  uomini,  dunque  essa  non  può  supporsi  che  esista, 
se  non  possa  acquistare  o aver  possedimenti.  Gl’  indi- 
vi d u i di  che  risulta  un’  unione  di  tale  genere  , hanno 
mestiere  delle  spese  da  erogare,  degli  stipendii  di  che 
vivere,  in  somma  quanto  è necessario  perchè  l’organi- 
co perseveri  nel  «no  svolgersi,  e nel  suo  prosperare. 


(1)  XXVI  del  Sillabo. 
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0 diremo  con  la  fantasia  di  un  romanziere  che  la  Chie- 
sa non  debba  possedere  alcun  quattrino,  dacché  gli  uo- 
mini che  la  popolano  non  si  cibano,  non  vestono,  non 
hanno  mestieri  di  che  provvedere  la  loro  op  ra?  lidi- 
ritto  di  acquistare  dei  beni,  o di  possederli,  < congiuri- 
lo essenzialmente  all’esistenza  della  Chiesa,  e 1 ella  sola 
n’ò  la  leggittima  ed  arbitra  assoluta.  Non  possiamo  con 
maggior  convenienza,  o diremo  nerbo  ed  autorità  dimo- 
strare un  tale  argomento  , che  consultando  il  volume 
scritto  dagli  Evangelisti  sotto  1’  impulso  potente  dello 
Spirito  infallibile  di  verità.  Nel  testo  greco  di  S.  Gio- 
vimi leggiamo,  che  Cristo  pellegrinando  sulla  terra  in 
predicare  la  legge  del  Padre  celeste,  a\ea  la  borsa  di 
denaro  , che  a lui  provveniva  liberalmente  dalla  pietà 
dei  primitivi  fedeli.  Esso  serviva  ad  alimentare  Cristo 
medesimo,  gli  Apostoli,  i discepoli  della  nuova  dottri- 
na nonché  i poveri , le  cui  turbe  affluivano  intorno  al 
Messia  rapite  dalle  sue  parole  di  sapienza  e dalla  bel- 
lezza di  lui,  il  più  leggiadro  dei  figliuoli  degli  uomini. 

In  S.  Marco  è detto:  Andiamo,  comperiamo  dei  pani 
con  ducento  denari:  e presso  S.  Luca:  Andiamo  e com- 
priamo del  cibo  a tutta  questa  turba.  Ora  come  avreb- 
bero potuto  gli  Apostoli , duce  Cristo,  comperare,  se 
non  avessero  posseduto?  Coloro,  cui  nei  tempi  poste- 
riori veniva  commesso  dallo  Spirito  Santo  il  governo 
delle  Chiese,  imitarono  un  tale  esempio,  ed  acquista- 
rono e possedettero  , intenti  1'  occhio  e la  mente  nel 
divino  esemplare  , onde  la  ragione  e 1’  uso  delle  ric- 
chezze nell’erario  della  Chiesa  fosse  conforme  a quello 
di  Cristo.  Di  qui  le  storie  ecclesiastiche  ci  offrono  splen- 
didi esempi  di  carità  generosa  verso  le  vedove  sovve- 
nute, gli  orfani  raccolti,  ed  ogni  classe  d’indigenti.  Chi 
non  sa  le  famose  agapi  di  che  i poveri  largamente  si 
pascevano  nei  tempii  , commisti  ad  agiate  persone,  al 
cui  cospetto  l’amor  del  simile  facea  ravvisare  nel  biso- 
gnoso l’immagine  stessa  del  medesimo  Creatore?  La  per- 
secuzione dei  primi  secoli  della  Chiesa  e l' inferocire 
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dei  tiranni  contro  l’innocente  e timido  gregge  dei  cri- 
stiani, ci  somministra  un  chiaro  argomento  del  diritto 
connaturale  e leggittimo  dell’  acquisto  e del  possesso 
dei  beni,  ai  quali  spesso  più  che  alle  persone  s’insidiava. 

Le  leggi  umane  della  repubblica  lungi  dal  conoscere 
alcuna  società  nella  Chiesa  nascente,  ne  cercavano  in- 
vece la  distruzione  e la  morte.  Or  bene  la  società  cri- 
stiana , che  mettea  i primi  vagiti  dalla  culla  , donde 
principiava  la  vita  forte  e robusta  della  vera  religione 
sugl’idoli  crollanti  dell’idolatria  riceveva  le  leggi,  come 
la  esistenza  secolare,  dalla  volontà  del  Cristo  che  primo 
la  recava  fra  le  tenebre  dell’  errore  in  Galilea.  Ma  le 
leggi  dei  pagani,  che  allora  dispotizzavano  colla  forza 
e colla  ragione  delle  armi , vietavano  questa  società  ; 
essa  dunque  dovrebbe  necessariamente  sorgere  sulle  basi 
di  un  diritto  esclusivamente  divino.  Per  cons  guenza 
le  credenze  , la  disciplina  , e fino  la  norma  di  vivere 
le  furono  connaturali  e legittimi  ; e fra  questi  diritti 
ultimo  certo  non  era  l’acquisto  dei  beni,  il  loro  pos- 
sesso congiunto  all’uso  libero  di  amministrarli.  Come 
dunque  potrà  concepirsi  nella  mente  dei  nostri  Rcga- 
listi  una  Chiesa  priva  di  cosiffatte  prerogative,  che  anzi 
sono  prime  necessità  della  vita  ? 

Se  dall’epoca  infausta,  e pur  troppo  lagrimevole  , 
dello  sdegno  e dell’odio  pagano  contro  il  Vangelo,  ci 
rivolgiamo  all’  era  di  pace  e di  calma  dopo  le  nere 
burrasche,  ravvisiamo  editti  di  Costantino  e di  Licinio, 
benché  pagano,  con  che  era  ingiunto  ordine  severo  ai 
pagani  di  restituire  ai  seguaci  del  Cristo  quello  che 
avevano  con  animo  perverso  e manifesta  violenza  ra- 
pito. il  possesso  non  consistea  già  soltanto  in  beni  mo- 
bili, quali  dovettero  essere  su  i primordii,  affinchè  ad 
un  ordine  del  Cesare  persecutore  i cristiani  nascenti 
gli  avessero  così  più  agevolmente  portati  o celati  nel 
tondo  tenebroso  delle  catacombe  , ovvero  presso  pie  e 
cristiane  famiglie  della  città.  Nei  giorni  che  la  Chiesa 
sotto  i fedeli  imperatori  respirava  le  aure  pure  e tran- 
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qui  Ile  di  una  santa  e vera  libertà,  noi  la  vediamo  bella 
dell’amore  dei  popoli  e ricca  d’immobili  dovizie.  Anzi 
l’Impero  proteggendola  all’ombra  del  soglio,  prendea 
dal  pubblico  erario  di  che  in  gran  parte  sostentare  i 
ministri  del  tempio,  e crescerne  le  opere  che  essa  ve- 
dea  utili  agli  stessi  uomini  di  cui  reggea  le  sorti  , e 
vi  stendea  lo  scettro.  Basta  leggere  nelle  polverose  bi- 
blioteche i codici  di  Marciano  , per  vedervi  restituita 
una  tale  liberalità  già  tolta  dall’Apostata  Giuliano.  Ma 
questo  diritto  divino  di  possedere  venne  per  mirabile 
disegno  della  Provvidenza  sancito  e promosso  nei  tempi 
della  maggior  diffusione  del  Cristianesimo,  in  guisa  che 
la  Chiesa  era  riputata  come  la  più  santa  e inviolabile 
società.  Difatti  qual  è quella  società  , che  per  leggi 
scritte  nei  codici  delle  nazioni  incivilite,  goda  dell" ina- 
lienabilità dei  beni?  È unicamente  la  Chiesa,  i cui  beni 
acquistati  , o donati  , sono  posti  dal  legislatore  fuori 
commercio,  sicché  delitto  sarebbe  trattarne  la  vendita. 

Ma  ben  ci  sappiamo  quale  sia  lo  scopo  negando  al- 
l’unnersità  cristiana  questa  facoltà  di  cose  temporali. 

1 Regalisti  alla  fin  fine  non  sono  poi  così  scaltri  e te- 
nebrosi nei  loro  disegni,  da  non  lasciare  intravedere  a 
che  mirino.  Essi  più  inesorabili  e tristi  della  morte  . 
si  han  recata  fra  le  mani  una  falca  per  mietere  quanto 
si  appartiene  alla  Chiesa,  e p~r  dimostrare  che  lo  spo- 
gliarla non  è già  avidità  di  lucro  o empietà  , inventa- 
rono questa  teoria  in  politica,  che  la  Chiesa  non  abbia 
connaturale  e leggittimo  diritto  di  possedere.  Ma  nel 
fatto  ben  li  posseggono  e^si  questi  beni,  ora  che,  ban- 
diti dal  pacifico  asilo  i Religiosi,  si  beano  di  loro  ric- 
chezze, facendone  strumento  di  peccato  coll’alimentare 
quei  v izi  , che  sono  inseparabili  da  ogni  ladro  , a cui 
non  bastando  il  proprio,  cerca  l’altrui.  Noi  li  tradu- 
ciamo in  faccia  alla  pubblica  opinione  della  classe  one- 
sta del  bel  paese  là  dove  il  sì  suona,  c diciamo:  ecco 
i Regalisti  fautori  dei  Cesari,  nemici  della  Chiesa,  la 
cui  rapacità  non  ha  riscontro  neppure  nella  distruzione 
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rlei  Vandali,  che  ove  <|uesl i distruggevano,  non  credendo 
a Cristo  , quelli  rubano  a man  franca  , e sapendosi  il 
sacrilegio  che  consumano,  «i  studiano  giustificarlo  colla 
teoria  del  Regalismo. 

COROLLARIO 

Oltre  lo  scopo  indegno  e la  tanto  turpe  quanto  sa- 
crilega ingordigia  di  coloro  che  inventarono  la  teoria 
messa  ad  esame  , consegue  un  sistema  permanente  di 
servitii  governativa  imposta  al  clero.  Cosiffatto  genere 
di  servitù  ignota  perfino  a’ pagani  tiranni  della  fede  cri- 
stiana, e le  mille  volte  peggiore  della  sanguinosa  per- 
secuzione bandita  dagli  Etnici  armati  della  potestà  regia, 
tende  ad  invilire  i sacri  Ministri  , a segno  di  prezzo- 
larli esso  il  Governo  onde  gli  abbia  facili  stromenti 
della  politica  o di  quella  religione,  che  piacerebbe  sta- 
bilire nello  Stato,  fosse  la  più  sozza  e la  maomettana. 
In  breve  , il  nostro  Clero  esemplerebbe  i ministri  di 
rito  anglicano  , la  cui  missione  è di  spargere  proprio 
la  religione  professata  dallo  Stato,  a patto  di  vilissima 
mercede.  Quando  al  Clero  non  solo  si  negasse  il  di- 
ritto connaturale  e legittimo  di  acquistare  o di  posse- 
dere, ma  nel  fatto  si  priverebbe  di  che  sostentarsi,  sa- 
rebbe collocato  sul  bivio,  o di  vendere  il  proprio  mi- 
nistero al  Governo  o di  mendicare  per  necessità.  Quale 
triste  spettacolo  porgerebbe  di  sè  quel  prete  accattone, 
a cui  vietato  o tolto  il  patrimonio,  e senza  lo  stipen- 
dio per  ventura  del  sacrifizio,  vagolasse  lurido  e cen- 
cioso innanzi  ai  nostri  sguardi,  come  l’ infimo  dei  pro- 
letarie o i capile  censi  dei  Romani? 

Per  illazione  del  principio  esposto  e condannato  dal 
Pontefice  nel  Sillabo , il  Clero  sarebbe  considerato  quale 
manomorta,  frase  ridicola  e insulsa  foggiata  dai  Rega- 
listi  nemici.  Quale  timore  o pericolo  che  i beni  riman- 
gono nelle  mani  del  Clero  o degli  Ordini  religiosi?  Essi 
formano  una  pubblica  e inesausta  miniera  di  beneficenza 
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in  seno  della  Chiesa  cattolica,  che  allevia  ogni  sciagu- 
ra, che  ha  balsamo  per  ogni  ferita,  che  promuove  in- 
defettibilmente le  arti,  le  industrie  e tutto  quello  che 
può  far  mestieri  alle  grandi  comunità  religiose  , dalla 
canna  del  sozzo  spegnitoio  tino  all’oggetto  piti  prezioso 
del  sacro  culto  e degli  ornamenti  dei  tempii. 

L’istoria  ci  dimostra,  che  l’Inghilterra  e la  Francia 
non  furono  mai  così  inondate  dal  pauperismo,  come  al 
tempo  che  in  quella  lo  scisma,  veramente  regalislico  , 
soppresse  le  università  religiose,  e in  questa  si  operò 
altrettanto  dalla  Rivoluzione  del  secolo  scorso.  E i Re- 
galisti  ancora  non  si  persuadono?  E ci  vorrebbero  per 
giunta  negare  la  evidenza  de’ fatti  storici? 


PROPOSIZIONI  CONDANNATE 


1.  I sacri  ministri  della  Chiesa  e 
il  romano  Pontefice  debbono  esseri' 
affallo  esclusi  da  ogni  cura  e da  o- 
ani  dominio  temporale  (1). 

2.  La  dottrina  di  colorò  che  pa- 
ragonano il  romano  Pontefice  ad 
un  Principe  libero,  che  esercita  la 
>ua  azione  in  lidia  la  Chiesa,  è una 
dottrina  che  prevalse  nel  medio 
evo  (2). 


1 nemici  del  Clero  quanto  fieri  ed  accaniti  nell’  o- 
-teggiarlo  tanto  benigni  e teneri  con  sò  medesimi  ad 
impinguarsi  dei  beni  tolti  al  patrimonio  dei  poveri,  stu- 
diano vieppiù  solenni  menzogne  , a velar  la  cui  natu- 
rale bruttezza  cercano  elevarle  a teorie  da  consagrarsi 
ira  gli  assiomi  di  una  politica  , ispirata  tutta  ai  prin- 
cipi della  miscredenza  dei  tempi.  Così  pensarono  e mi- 
sero in  mezzo  le  due  proposizioni  succennate  , che  a 
primo  aspetto,  e senza  mestiere  di  commento,  rivelano 
la  fallacia  della  cosa,  e la  sfrontatezza  degli  autori.  In 
una  delle  tesi  sopra  discorse  fu  mostrato  che  il  diritto 
di  possedere  è d’  istituzione  divina  nella  società  della 
Chiesa:  ora  senura  che  gli  avversami  non  mai  stanchi 
d’inventare  massime  contrarie  al  Sacerdozio  e alla  na- 
tura del  suo  ministerio , ci  chiamino  su  quel  famoso 
campo  dove  ta  to  si  è disputalo  pel  dominio  temporale 
della  Chiesa,  dominio  cui  si  ò giunto  per  fino  ad  ac- 
cagionare di  dottrina  del  medio  evo.  Fa  duopo  pertanto 

à i)  Del  Sillabo  XXVII. 

(2;  Del  Sillabo  XXXIV. 


HO 

difenderla  dalle  calunnie  e dai  cavilli  dimostrandone 
l’origine,  la  eccellenza  e la  necessità:  sicché  possa  ri- 
fluirne, come  corollario,  la  confuta  degli  esposti  due 
grossieri  errori. 

I pregi  delle  persone  e delle  cose  sogliono  essere  sti- 
mati sovente  dagli  uomini,  dalla  nobiltà,  o ignominia 
dell’origine,  nonché  dallo  scopo  ch’ebbero  nei  principi i 
della  nativa  istituzione:  laonde  spesso  ci  offrono  molte 
e lodevoli  ragioni  , che  giustificano  una  tale  ricerca. 
Ura  I'  origine  della  sovranità  dei  pontefici  fondasi  sul 
libero  suffragio  dei  popoli.  Di  qui  i moderni  sedicenti 
politici,  se  vogliono  essere  coerenti  ai  loro  principii  an- 
che perniciosi,  debbono  concederci  , che  grande  argo- 
mento di  verità  sia  il  suffragio  , il  quale  corrisponde 
appuntino  a quel  plebiscito  dei  nostri  tempi.  Tutti  co- 
noscono da. la  storia  come  fuvvi  un  secolo  da  noi  re- 
motissimo, in  cui  gl’ imperatori  lasciarono  Roma  in  ba- 
lia del  pili  forte  tra  i Barbari,  piombati  a farne  il  piu 
crudo  governo  e il  più  orribile  saccheggio;  e come  quelli 
impotenti  ad  assettare  la  pubblica  cosa,  e consapevoli 
della  propria  debolezza  suscitarono  l’idra  più  tremenda 
che  é l’anarchia.  Tutto  era  scompiglio  dal  più  alto  seg- 
gio di  senatori  al  tugurio  del  più  misero  proletario. 
Non  legge,  non  autorità  a segno  che  non  lontani  sul- 
l’ orizzonte  dell'eterna  città  guizzavano  lampi  sanguigni 
c forieri  di  grande  tempesta.  Spaventati  i popoli,  ab- 
bandonati codardamente  dai  propri  sovrani  guardavano 
vicino  il  precipizio,  in  che  gli  avrebbe  gittati  una  guer- 
ra civile  e intestina  ; e solo  nel  romano  Pontefice  ve- 
devano  1'  unica  àncora  di  salvezza  all'  imminente  nau- 
fragio. Ivi  da  gran  pezza  risplendeva  ai  loro  occhi  tutta 
la  gloria,  la  maestà,  la  luce  che  derivava  dalla  piii  su- 
blime manifestazione  dell’  Autorità  in  un  uomo  della 
terra  , che  senza  eserciti  , senza  diplomatici  patroni  , 
inerme  e solo  bastava  con  un  cenno,  e col  grande  im- 
pero della  forza  morale,  a contenere  a se  soggetti  gli 
animi  di  milioni  di  cattolici.  Unanimi  corsero  ai  piedi 
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dell’augusto  successore  dell’umile  pescatore  di  Galilea, 
e lo  scongiurarono  ad  accettare  la  piena  sovranità  so- 
pra di  essi,  a cui  nuli’ altro  scampo  restava  nell’estre- 
ma ruina  dell’anarchia. 

Ora  considerando  un  tale  rifugiarsi  dei  popoli  all’om- 
bra dell’  autorità  pontifìcia  , niente  vieta  che  si  dia  al 
solenne  fatto  tutto  il  carattere  e il  pregio  di  un  pieno 
e vero  suffragio  di  elezione  : di  che  segue  manifesta- 
mente la  nobiltà  dell’origine  , come  la  santità  inviola- 
bile del  diritto  che  ha  rinvestito  della  novella  sovrani- 
là.  Ma  l’aver  per  fermo  creduto,  che  in  quei  momenti 
| supremi  di  universale  eccidio  e di  pericolo  della  patria 
I’  unico  salvatore  fosse  il  Romano  Pontefice,  appartiene 
al  diritto  di  natura  , percui  quello  si  elegge  che  solo 
può  salvare  alcuno  da  ineluttabile  ruina  : la  sovranità 
pontificia  riguardata  nei  suoi  primordii  adunque  fon- 
dasi sopratutto  nella  legge  naturale.  I Protestanti  non 
possono  cancellare  dagli  annali  dei  monumenti  storici 
quei  memorabili  avvenimenti  politici,  quando  minacciosi 
appressavano  alle  porte  di  Roma  gli  Attili,  i Genseri- 
chi,  i Gisolfi,  i Luitprandi,  e spiranti  militare  furore 
decretavano  già  la  distruzione  dell’eterna  città.  Ebbene 
le  genti  tremanti  alla  vigilia  dell’incendio,  del  saccheg- 
gio e della  rapina,  quale  sovrano  invocarono  che  gli 
salvasse?  Tutti  sei  sanno:  i Leoni,  i Gregorii  , i Gio- 
itimi, i Zaccheria.  Alla  luce  di  così  stupendi  e singo- 
lari eventi  , registrati  nella  storia  dell’  umanità  e dei 
popoli,  la  sovranità  dei  Pontefici  acquista  tale  una  gran- 
dezza e un’  eccellenza  della  sua  origine  , che  a buon 
dritto  può  definirsi  così:  l’investitura  di  Dio,  operata 
mercè  il  libero  e pieno  suffragio  dei  popoli  alla  pub- 
blica salute.  1 secoli  che  seguirono  al  grande  avveni- 
mento della  sovranità  dei  Papi  , lungi  dall’ affievolirne 
il  nativo  vigore,  a menomarne  l'esteriore  grandezza, 
la  confermarono  con  testimonianze  della  più  alta  po- 
litica, e coll’opera  incessante  e sovrana  di  Pipino,  Car- 
li lomagno  e Matilde.  Ecco  tre  sublimi  potestà  ordinate 


dalla  Provvidenza  al  maggior  bene  dei  popoli.  Barbari 
e stranieri  usurpatori  , usi  al  bottino  e alla  ragione 
della  spada  non  potevano  non  guardare  con  torvo  oc- 
chio e bieco  intendimento  alla  maestà  sempre  fiorente 
c riverita  della  sovranità  pontificale:  epperò  volgevano 
nell’animo  il  tempo  e i mezzi  di  manometterla,  e in- 
vcstirne  se  medesimi.  Ma  contro  Dio  non  si  lotta.  Si- 
curi dell’  ineguale  e debole  resistenza  dei  papi  al  nerbo 
didle  loro  sfrenate  soldatesche,  teneano  già  facile  preda 
tra  i loro  artigli  il  sovrano  di  Roma,  e solo  sj  aspet- 
tammo il  giorno  per  conseguire  così  agevole  attoria. 

Se  non  che  i sovrani  venuti  di  Francia  alla  difesa 
della  Santa  Sede,  scacciarono  gl’iniqui  ladroni  dei  ter- 
ritorii  usurpati  , e fecero  loro  costare  troppo  cara  la 
baldanza  dell'  ingiusta  aggressione.  Riflettendo  sulla  ca- 
gione della  difesa  intrapresa  dai  sovrani  a prò  della  so- 
vranità pontificia,  è chiaro  argomento  che  essi  non  solo 
la  riconoscevano  , ma  la  confermavano  vieppiù  col  te- 
nerne lontani  colla  spada  i nemici.  Ma  questo  è poco. 
Carlo  Magno  , c con  lui  principi  e nobili  personaggi . 
ampliano  questo  potere  sovrano,  o come  dicono  i no- 
stri avversarii  , il  dominio  temporale  con  tutte  quelle 
cure  che  hanno  delle  cose  di  mondo  i sacri  ministri  col 
romano  Pontefice.  Nuovi  popoli  obbediscono  al  sovrano 
di  Roma,  novelli  imperatori  si  pregiano  di  ricevere  co- 
me la  reale  unzione,  così  il  titolo  di  protettore  della 
S.  Sede.  La  mente  di  Carlo  Magno  concepisce  il  grande 
disegno  di  una  monarchia  universale,  e adunando  tutte 
le  genti  germaniche  sotto  uno  scettro  solo,  tenda  gittar 
le  basi  di  un  novello  impero  di  Occidente,  e tale  che 
ne  derivasse  maggior  luce  e grandezza  come  alla  divina 
supremazia  del  Capo  della  cristianità,  così  al  suo  tem- 
porale dominio  sovra  i popoli  al  re  dei  Franchi  sogget- 
ti. E il  disegno  dell’unità  delle  nazioni  cristiane  all’om- 
bra della  spada  del  Cesare,  e del  potere  religioso  e po- 
litico del  Pontefice  di  Roma,  è quello  che  informò  L 
medio  evo,  e divenne  sostrato  e fondamento  di  quella 


grande  società.  E qui  è giuocoforza  osservar;'  come 
male  si  avvisano  coloro,  che  i Pipini,  i Carlomagni  e 
le  Muti  Idi  abbiano  creato  la  sovranità  dei  pontefici:  no, 
1’  ampliarono  colle  possessioni  donate  a S.  Pietro  , ne 
crebbero  I’  esterno  apparato  colle  donazioni  cospicue  , 
e insegnarono  agli  usurpatori  di  rispettarla:  la  fonda- 
rono non  già.  L’  origine,  ripetiamolo  , è nel  consenso 
dei  popoli  e il  suo  diritto  nella  legge  naturale. 

Ma  anche  che  i fautori  delle  proposizioni  esposte  nu- 
trissero in  petto  tanta  audacia,  da  r fiutarsi  di  aggiu- 
star credenza  a titoli  cosi  solenni,  noi  di  buon  grado 
ci  contentiamo  soltanto  di  riconoscere  nella  sovranità 
pontifìcia  il  diritto  di  prescrizione,  che  legittima,  non 
sappiamo  con  quanta  ragione,  fino  nel  ladrone  il  pos- 
sesso della  cosa  rubata  , in  guisa  da  metterlo  alla  sua 
ombra  la  legge  civile,  e proteggerlo  contro  l'uomo,  che 
mostrasse  gli  antichi  titoli  del  suo  nativo  e primiero 
possedimento.  Dodici  secoli  volgono  che  il  Papa  è re: 
e risalendo  alle  fonti  genuine  della  storia,  ci  si  offro- 
no, è vero,  lotte  e contese,  e violenze  cesaree  contro 
il  principato  temporale,  ma  è vero  altresì  che  il  Pon- 
tificato risultò  vincitore  ; e i popoli  meglio  apprezza- 
rono, memori  dei  benefìzi  del  Papato,  come  la  origine 
così  l’eccellenza  e la  sua  necessità.  Se  dunque  la  pre- 
scrizione del  breve  giro  di  trent’  anni  sana  la  origine 
più  viziosa,  anzi  ci  si  permetta  il  dirlo,  legittimo  (pel 
solo  motivo  di  foro  esterno  e per  la  certezza  della  pro- 
prietà) l’oggetto  rubato;  che  non  si  deve  dire  dell’og- 
getto donato,  confermato,  rivendicato,  ampliato?  il  do- 
minio temporale  non  è bagatella  tanto  leggera,  che  i 
nemici  del  Papato  con  tutto  il  codazzo  della  Riforma 
possono  così  facilmente  sbrigarsene:  parla  contro  di  essi 
la  nobiltà  dell’  origine,  reclama  la  santità  del  diritto, 
sorgono  a proclamarla  i popoli,  a confermarla  i secoli, 
a difenderla  i re.  Nulla  però  di  più  vieto  della  diffi- 
coltà che  si  getta  in  viso  ai  Cattolici  , che  il  potere 
temporale  sia  incompatibile  colla  supremazia  spirituale 
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del  Capo  visibile  della  Chiesa  romana.  Ora  prima  ti  fia 
lecito  dimandare  a costoro,  se  è vero  che  essi  ne  ^ap- 
piano  più  di  Dio  stesso  ; il  che  sarebbe  una  dimanda 
veramente  sacrilega  ed  ereticale  , se  non  fosse  da  noi 
rivolta  a tale  razza  di  uomini.  Certo  che  no:  ebbene 
Dio  nell’  antica  legge  congiunse  alla  potestà  suprema 
sacerdotale  quella  di  legislatore:  ma  nel  potere  legisla- 
tivo è rinchiuso  il  germe  della  sovranità,  anzi  il  fon- 
damento: giacché  a chi,  fuori  del  capo  dello  Stato,  si 
apparterrebbe  tal  : diritto?  Dunque  vi  potè  esser  un  Pon- 
tefice sovrano  nell’antica  lerge,  e Dio  credette  compa- 
tibile l’unione  dei  due  poteri,  religioso  e politico.  .Ma 
l’antica  legge  figurava  la  nostra  legge  cristiana,  e capo 
di  questa  è il  Papa:  dunque  non  è cosa  incompatibile 
il  Papa-re.  Ma  non  si  tenga  neppure  a questo  argo- 
mento. 

L’incompatibilità  pretesa  si  ritorce  contro  i medesi- 
mi nemici:  e come  va,  diteci  in  grazia  vostra,  che  io 
Prussia,  in  Svezia,  in  Danimarca,  nelle  due  Russie,  nel 
governo  Brittannico  il  potere  religioso  è non  solo  uni- 
to , ma  fuso  nel  capo  dello  Stato?  Se  la  vostra  reli- 
gione non  può  non  essere  che  la  protestante  , giacché 
protestante  é chi  adotta  il  vostro  linguaggio  e i vostri 
costumi,  voi  certo  credete  per  vera  quella  fede  che  pro- 
fessano i regni  testé  riferiti:  se  dunque  il  re  di  Prus- 
sia, di  Danimarca,  l’aulocrate  , e perfino  una  femina 
inglese  può  stimarsi  idonea  a sostenere  con  la  verga 
del  potere  civile  il  pastorale  di  capo  della  religione 
dello  Stato,  e come  tale  presedere  e decidere  delle  qui- 
stioni  religiose  insorte  tra  i proprii  sudditi  ; come  si 
crederà  che  non  possa  altrettanto  convenire  nel  Vicario 
di  Dio,  nell’  unico  e infallibile  maestro  della  Cristianità, 
nel  Capo  di  quella  Chiesa  , fuori  di  cui  non  è affatto 
salute  dei  popoli;  come  si  crederà,  diciamo,  incompa- 
tibile il  titolo  di  Re  con  quello  di  Pontefice?  Dall'età 
pagana  apprendiamo  quanta  parte  abbia  sovente  avuto 
il  sacerdozio  nella  politica  , e voi  che  volete  rendere 
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pagana  la  moderna  società  , siate  almeno  coerenti  in 
questo,  di  non  dire  incompatibile  sacerdozio  e dominio 
temporale.  0 vorreste  far  l’infimo  proletario  dei  sacri 
ministri  e del  Papa  , sceveri  di  ogni  cura  e di  domi- 
nio ? Ma  nel  prete  e nel  Papa-re  v’  è qualche  cosa  di 
divino,  che  non  è dato  a voi  cancellarlo.  Oltre  l’altezza 
dell’  origine  e i pregi  della  pontificia  sovranità  , evvi 
1’  argomento  più  forte  della  necessità  nel  capo  dei  sa- 
cri ministri  di  sostenere  esso  le  cure  e il  dominio  tem- 
porale. Gran  che  ! Nelle  circostanze  in  che  versa  la  mi- 
stica barca  del  santo  Pescatore  per  l’incredulità  raffinata 
di  questo  secolo  che  perfezionò  le  arti  meccaniche , e 
scapitò  nei  costumi,  il  principato  civile  del  Papa  è mo- 
ralmente necessario.  È questo  l’oracolo  dell’Episcopato 
cattolico  assembrato  nelle  aule  del  Vaticano  intorno  a 
Pio  IX,  il  dì  che  si  elevarono  agli  onori  del  sacro  al- 
tare i Santi  e i Martiri  del  Giappone.  11  sappiamo  che 
sia  perder  tempo  discorrere  con  costoro  di  Vescovi  e 
di  episcopali  ordinamenti:  si  attinga  alla  ragione  qual- 
che pruova  perchè  la  necessità  del  potere  politico  nel 
romano  Poutefice  si  riconosca  vieppiù  non  solo  giusta, 
ma  grandemente  necessaria  nei  recenti  avvenimenti  di 
una  politica  usurpatrice  e farisaica. 

Il  Papa  è il  gerarca  supremo  del  mondo:  a lui  non 
si  può  dire:  fino  a questa  città  o ai  confini  di  quel  re- 
gno si  estende  il  tuo  potere:  no,  Cristo  disse  ai  suoi 
discepoli  : Andate  e predicate  a tutte  le  Genti  : e la 
religione,  di  che  il  suo  rappresentante,  prolungando  in 
terra  la  presenza  del  suo  divino  fondatore,  deve  compie- 
re liberamente  il  ministerio  , è cattolica  ossia  univer- 
sale. Ora  il  concetto  di  universalità  ripugna  logicamente 
al  senso  di  restrizione:  perchè  egli  non  conosce  luogo 
che  possa  arrestarne  la  grande  missione  dell’ annunziare 
ai  popoli  tutti  la  buona  novella. 

Ma  nell’ordinario  corso  delle  umane  cose  si  richie- 
dono a grandi  imprese  grandi  mezzi , giacché  i mezzi 
conducono  al  fine;  deve  dunque  ritrovarsi  un  mezzo  pro- 
ti 
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porzionato  all’ universalità  dell’apostolato  cattolico  nella 
persona  del  Pontefice:  desso  è la  necessità  del  suo  ci- 
vile principato.  Difatti  i diplomatici  di  re  in  terre  stra- 
niere, ma  stretti  a queste  da  rapporti  confederativi  o 
commerciali  , si  reputano  gl’  istrumeuti  necessarii  pel 
protettorato  dei  proprii  sudditi  fuori  del  regno  natio 
e per  le  più  facili  corrispondenze  di  una  corte  coll'al- 
tra. Ora  quello  che  sono  pei  re  i diplomatici,  sono  i 
Nunzii  pel  Papa  in  tutti  i regni  della  cristianità  : gli  j 
uni  al  pari  degli  altri  bisogna,  che  appartengano  a per- 
sone investite  del  potere  regio,  in  guisa  da  tenere  alta  I 
la  bandiera,  e soggetti  armigeri  o flotte  al  proprio  co-  | 
mando;  giacché  ove  sarebbe  piìi  protezione  ai  proprii 
sudditi  in  paese  straniero  senza  un  appoggio  necessa- 
rio? Dippiù  gli  ordini  che  possono  ad  un  istante  ema- 
narsi dal  sovrano  di  quel  tale  diplomatico,  o Nunzio,  :| 
esigono  che  ninno  debba  o possa  opponisi  , che  anzi  I 
sieno  reciprocamente  e bene  accolti  e rispettati  dai  rap-  | 
presentanti  delle  diverse  Corti  cui  appartengono,  e nel 
suolo  dove  si  rattrovano.  Di  che  seguita,  che  colui  che 
deve  adempiere  piti  grandi  cose,  debbe  essere  fornito  di 
più  vasti  mezzi:  ma  il  Papa  è il  primate  non  di  un  re- 
gno solo,  ma  di  tutte  le  genti,  che  deve  evangelizzare  ! 
con  mezzi  umani  ed  ordinari  , giacché  passò  l’era  dei  i 
miracoli  per  lo  stabilimento  della  Chiesa:  a lui  dunque  i 
compete  una  straordinaria  autorità;  e questa  non  può 
essere  che  quella  propria  di  un  possente  sovrano  da 
niuno  contradetto  e da  tutti  riverito.  Ecco  adunque  su- 
prema gerarchia  spirituale  del  Papa  e necessità  del  do- 
minio temporale. 

L’  esperienza  somministra  una  pruova  che  conferma 
quello  che  si  asserisce.  Chi  può  negare  che  tanto  fu 
meno  libero  l'esercizio  del  ministero  apostolico  dei  ro- 
mani Pontefici,  quanto  si  contese  o si  credette  restrin- 
gere il  loro  civile  principato?  Dalla  rivoluzione  fino  al 
dì  che  scriviamo,  non  è più  lecito  di  leggere  dal  sacro 
pergamo  la  Bolla  della  Crociata  : e di  ogni  rescritto 
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pontificio  si  vogliono  pagati  dal  governo  italiano  denari, 
per  sognati  diritti  nella  presente  scissura  con  la  Santa 
Sede,  lnsomma  con  lo  massima  incoerenza  si  vuote  lotto 
ogni  Concordato  , ma  salvo  i denari  : e le  nostre  co- 
scienze furono  un  tempo  grandemente  perplesse,  ignare 
del  proprio  dovere;  e sieno  grazie  alla  prudente  e guar- 
dinga pietà  dei  Vescovi  se  talora  sapemmo  il  volere  della 
S.  Sede.  E poi  tolti  via  i Nunzii  nel  regno  , chi  po- 
trebbe impedire  al  Governo  medesimo  di  vi  e dare,  che 
oltre  i confini  a noi  pervenissero  ordini  o regole  dal 
Vaticano?  Il  che  non  sarebbe  se  il  Papa-re  indipenden- 
temente da  ogni  laica  e politica  autorità  , potesse  te- 
nere il  suo  Nunzio  colà  , col  pieno  e libero  esercizio 
del  suo  ministerio  , trasmesso  olla  cristianità  di  quel 
popolo  o di  quel  regno. 

11  Papa  è necessario  che  sia  re  per  ragione  connessa 
olla  spirituale  potestà.  Se  il  Papa  non  fosse  sovrano  , 
è chiaro  che  dovrebbe  essere  suddito,  giacché  non  corre 
mezzo  termine  tra  l’uno  e l’altro  , escludendo  questo 
il  concetto  di  quello.  Ora  se  nelle  leggi,  e fossero  le 
iframmasoniche  dei  tempi  nostri,  occorresse  qualche  isti- 
tuzione, che  sia  direttamente  sia  indirettamente  ferisse 
i diritti  delia  società  divina  di  Cristo  , o i costumi  o 
qualche  punto  di  chiesastica  disciplina  o gerarchica,  po- 
trebbe, dimandiamo,  il  Papa  levar  alto  la  voce  a ripro- 
varla? Che  cosa  direbbe  il  capo  politico  di  quel  suolo 
ove  si  raltrovasse  il  Pontefice,  quando  costui  per  obbli- 
go di  ministero  ne  biasimi  o condanni  le  leggi?  Ove  la 
libertà  del  Papa  nel  governo  universale  della  Chiesa?  0 

forse  nuova  nella  storia  che  i Pontefici  avessero  col- 
piti di  anatema  i Principi,  i Re,  gl’ Imperatori?  Esem- 
pio il  primo  Napoleone.  Ma  la  difficoltà  più  seria  del 
Papa  suddito  è riposta  nell’esercizio  del  Conclave,  che 
leve  essere  pienamente  libero  nella  scelta  del  nuovo  Pon- 
I. elìce.  Se  i Cardinali  fossero  sudditi  dell’Inghilterra, 
questa  nazione  o amerebbe  che  dal  suo  seno  fosse  eletto 
il  Papa  , ovvero  che  quello  si  proclamasse  che  il  Go- 
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verno  principalmente  volesse.  Il  che  susciterebbe  la  ri- 
valità dell’Austria  o della  Francia  , che  più  cattolica 
delle  altre  potenze  ambirebbe  si  attribuisse  ad  essa  la 
gloria  di  un  Papa  francese.  Un  Pontefice  pertanto  crea- 
to dalla  politica  della  nazione  prevalente  , diverrebbe 
presto  o tardi  un  Papa  partigiano,  e non  riscuotereb- 
be così  facilmente  la  venerazione  dei  popoli,  che  in  lui 
\ogliono  ravvisare  il  maestro  comune  dei  fedeli,  il  loro 
S.  Padre.  Ma  noi  non  parliamo  di  vaghe  ipotesi  : in- 
daghiamo i fatti  argomentando  dai  principii  e dalle  cau- 
se. È recente  nella  storia  contemporanea  la  residenza 
di  Pio  IX  a Gaeta  nel  Napoletano  , al  tempo  che  la 
sbrigliata  licenza  popolare,  ingrata  del  dono  e abusan- 
done contro  il  pietosissimo  donatore  , rivolse  le  armi 
parricide  contro  il  Pontefice,  in  quella  breve  e misera 
vita  della  repubblica  romana,  e il  costrinse  a scampare 
la  >ita  nell’  ospitale  e religioso  soggiorno  del  secondo 
Ferdinando  dei  Borboni.  Ebbene  si  spacciava,  che  il  Pon- 
tefice operava  e scriveva  sotto  l’influenza  del  re  di  Na- 
poli, e che  gli  ordini  eran  quelli  di  un  Papa  cortigia- 
no. E non  ardì  negli  ultimi  tempi  Napoleone  111  mo- 
vere ingiuste  doglianze  col  Papa  , che  egli  fosse  più 
proclive  a proteggere  e favorire  l’Austria  che  la  gran 
nazione?  E il  Papa  è ancora  Re  a Roma:  che  si  direbbe 
se  divenisse  daddovvero  suddito  di  una  certa  Potenza? 

Due  argomanti  infine  che  dimostrano  non  solo  la  ne- 
cessità del  Pontefice  di  non  esser  suddito  di  alcuno,  ma 
che  non  sia  neppure  bene  , che  gli  stia  non  lungi  un 
altro  sovrano.  Costantino  trasferì  dalle  sponde  del  Te- 
vere a Bisanzio  la  sua  capitale , dacché  comprese  che 
il  suolo,  ove  alza  il  suo  trono  la  Religione,  deve  essere 
libera  di  ogni  secolare  o politica  influenza.  Ma  non  sarà 
mestieri  interrogare  i secoli,  o alzare  il  velo  di  quel- 
l’oblio, dove  stanno  sepolte  tante  testimonianze  favore- 
voli al  Papa-re  , parliamo  dell’  infelice  Bonaparte  1°  , 
ravveduto  e meglio  ammaestrato  alla  scuola  della  sven- 
tura. « L’autorità,  così  egli,  sarebbe  sì  forte  ov'Ei  \i- 
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vesse  in  paese  non  suo  e al  cospetto  di  un  potere  di 
i Stato?  Il  Papa  non  è Parigi,  ed  è un  bene.  Noi  vene- 
) riamo  la  sua  spirituale  autorità  appunto  perchè  egli  non 
è a Vienna  nè  a Madrid:  ed  a Vienna  ed  a Madrid  si 
apporta  la  stessa  ragione.  Gli  è un  bene  per  noi  che 
non  risegga  nè  presso  noi  , nè  presso  i nostri  rivali , 
ì ma  nell’antica  Roma,  lungi  dalle  mani  degl’ Impera- 
ti tori  tedeschi  , lungi  da  quelle  dei  re  di  Francia  e di 

Spagna,  tenendo  uguale  la  bilanciatra  i sovrani  catto- 
lici, inchinandosi  un  poco  verso  il  più  forte,  ma  rial- 
ti zandosi  tosto  sopra  di  lui  ov’  egli  divenga  oppressore, 

a È questa  l’opera  dei  secoli,  e fatta  bene:  è la  più  van- 

i-  taggiosa  istituzione  che  immaginare  si  possa  nel  governo 

li  delle  anime  ». 

'a 

e Osservazioni  Pratiche 

10 

i-  Nelle  teorie  sostenute  con  tanto  calore  dai  moderni 
s-  saccenti,  che  interdicono  ai  sacri  ministri  e al  romano 

3-  Pontefice  la  cura  e il  dominio  delle  cose  temporali  si 

> contiene  il  più  solenne  dei  paradossi,  che  mente  traviata 

iii  dal  vero  potesse  giammai  sognare.  Farebbe  mestieri, 

m secondo  il  loro  linguaggio,  che  le  persone  addette,  al 

it  divin  culto  ed  unte  del  crisma  sacerdotale,  svestissero 

a!  l’umana  natura  assumendo  una  natura  tutta  angelica, 

e-  che  per  nulla  si  brigasse  delle  necessità  della  vita.  Ma 

aa  i sacri  ministri  sono  quali  gli  altri  esseri  ragionevoli 

mi  e viventi  nella  società  al  cui  bene  si  alfaticano;  ed  hanno 

e-  un  corpo  da  vestire  , nutrire  e ricoverare  non  esclusi 

lei  i casi  di  cagionevole  salute  o di  ogni  altra  sciagura, 

re  che  loro  potesse  incogliere.  Dalle  possessioni,  sieno  le 

11  li  infime,  sono  inseparabili  le  cure  che  si  richiedono  per 

!■  amministrarle,  e per  cercarne  entro  i confini  del  giusto 

■e- f e dell’onesto  l’incremento  o il  cambio  con  più  utili 

merci.  Nell’  ordine  della  natura  il  corpo  sovente  ci  fa 
gemere  sotto  il  peso  delle  mondane  faccende,  malgrado 
che  noi  vorremmo  sollevarci  a Dio  sulle  ali  dei  santi 
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desiderii  e delle  più  sublimi  e tenere  speranze  di  fu- 
ture gioie.  Laonde  il  grande  patriarca  di  Assisi  dicea 
agli  uccelli  volanti  per  l’aria:  oh  quanto  siete  voi  più 
felici  di  me  che  deggio  pensare  a pro\ vedermi  di  vesti. 
Al  sacerdote  è necessario  il  dominio  delle  co^e  tempo- 
rali, in  grazia  dell’altezza  della  dignità:  e potrebbe  egli 
con  fermezza  di  animo  rimproverare  la  colpa  a quel 
grande,  a cui  ieri  stendea  timida  e vergognosa  la  ina- 
no, dimandando  di  che  vivere?  Ecco  uno  dei  principali 
motivi  perchè  si  contende  ai  ministri  del  Santuario  il 
temporale  dominio  : è esso  il  disprezzo  e il  vilipendio 
in  che  gli  vorrebbero  caduti  i nemici,  affinchè  il  clero 
stretto  da  turpe  necessità  divenisse  il  servo  mercenario, 
posto  all’  arbitrio  dei  padroni  della  pubblica  cosa.  .Ala 
il  sacerdote  cattolico  non  è quale  il  ministro  anglicano 
prezzolato,  il  cui  zelo  si  misura  dal  maggiore  o mi- 
nore stipendio  , e le  cui  massime  gli  vengono  dettate 
dalla  politica  del  paese  o dal  fanatismo  della  setta  che 
l’ invia. 

Menzogna  ancora  è che  la  dottrina  di  coloro,  che 
paragonano  il  romano  Pontefice  ad  un  Principe  libero, 
che  esercita  la  sua  azione  in  tutta  la  Chiesa  sia  una  dot- 
trina che  prevalsa  nel  medio  evo.  No,  non  prevale  entro 
il  segnato  confine  di  un  secolo,  per  poscia  sparire  dal- 
l’orizzonte della  scienza  una  dottrina,  che  si  fonda  su 
i principii  di  giustizia:  giacché  ciò  eh’ è giusto,  siccome 
non  può  essenzialmente  cangiarsi,  così  non  può  contare 
brevi  anni  di  vita.  La  verità  rimane  salda,  e s’identi- 
fica con  Dio  stesso,  di’ è verità  per  eccellenza:  nè  le 
opinioni  tutte  degli  uomini,  anche  a ritroso  del  proprio 
intimo  convincimento,  varrebbero  a mutarla  di  un  apice. 
La  giustizia  del  principato  civile  del  Pontefice , per 
quanto  serva  al  libero  svolgimento  della  verità  vange- 
lica,  non  sarà  giammai  la  dottrina  di  un  giorno  o di 
uno  spazio  secolare:  essa  durerà,  finché  durerà  il  bi- 
sogno di  annunziarla  all'  umanità,  tino  all’  ultimo  dei 
giorni.  Di  che  ripugna  al  buon  senso,  e contradice  alla 
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giustizia  il  dire,  che  la  teoria  del  civile  potere  dei  papi 
sia  un  andazzo  del  medio  evo.  E poi  hanno  i nemici 
del  Sillabo  compreso  che  cosa  si  fusse  il  medio  evo, 
sii  cui  gittano  tanto  spregio,  e il  reputano  barbaro, 
fiero  ed  incolto?  Senza  il  velo  delle  passioni,  nuda  e 
bella  appare  la  verità,  laddove  si  attinge  a fonti  sicure 
di  storia,  non  adulterate  dallo  spirito  di  parte  o dalla 
calunnia  animosa  contro  la  Religione  e il  Clero  di 
Cristo. 

Questo  periodo  della  storia  segna  il  gran  passaggio 
dell’antica  vita  sociale  alia  civiltà  moderna,  e che  rin- 
chiude in  seno  come  il  veùigio  di  una  passata  grandezza 
nell’ Impero  di  Occidente,  così  benanche  i germi  di  un 
futuro  ordinamento  politico  e religioso.  Dal  dì  che 
Odoacre  irruppe  nel  Lazio  fino  ai  primordi  del  seco- 
lo XVI,  ecco  i tempi  di  mezzo;  e fu  allora  che  caduto 
il  gran  colosso  della  potenza  romana,  levossi  il  Cristia- 
nesimo a fecondarne  gli  ultimi  avanzi,  esercitando  in 
tale  guisa  un  influsso  salutare  sull’animo  rozzo  sì,  ma 
vigoroso  delle  nazioni  della  Germania.  Il  medio  evo  ci 
offre  il  grandioso  spettacolo  di  virtù  personali  e guer- 
riere c di  somma  religione:  quinci  principiò  il  feuda- 
lismo, le  arti  cavalleresche,  la  borghesia,  il  MonachiSmo 
c il  potere  ecclesiastico.  Sì  il  potere  ecclesiastico  spiccò 
pili  forte  nella  lotta  sostenuta  contro  l’arroganza  laica 
di  taluni  sovrani,  dal  secolo  undecimo  che  tramontava 
al  decimoterzo  compiuto.  Gregorio  VII.  Innocenzo  III. 
e Innocenzo  IV.  si  contrappongono  dalla  Provviden- 
za alla  baldanza  di  Arrigo  IV.  di  Casa  di  Sassonia,  e 
dei  due  Federichi  di  Hohenstaufen.  II  potere  spiritua- 
le trionfa  anche  questa  volta  , e si  rassoda  nel  suo 
temporale  principato;  ed  i popoli  imparano  meglio  ad 
ossequiarlo  , e il  riguardano  quale  palladio  della  li- 
bertà cattolica  nella  sua  grande  missione  sulla  terra. 

I pellegrinaggi  in  Palestina  alla  tomba  del  Salvatore, 
la  difesa  armata  della  nobiltà  cristiana  con  a capo  Fe- 
derico Barbarossa,  e S.  Luigi  e la  Crociata,  formano 
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l’elogio  pii)  bello  del  medio  evo.  E vero  che  questo  se- 
colo ebbe  colpe  e sciagure:  ma  qual’ è secolo  che  non 
conta  le  sue?  Che  se  vogliamo  prendere  norma  e mi- 
sura dalle  virtù  faticate  ed  alla  varietà  e dai  pregi 
delle  buone  imprese  per  lodare  un’  epoca  , credo  che 
molta  lode  debbesi  ai  tempi  di  mezzo,  nei  quali  ad 
onta  della  barbarie  ritemprantesi  a nuove  lotte,  il  Chio- 
stro conservò,  come  in  arca  di  salvezza,  nel  suo  seno 
la  scienza;  e il  settimo  Gregorio  richiamò  la  disciplina 
del  costume  e rassodò  la  gerarchia.  Basterebbe  a quei 
tempi,  che  pur  si  vogliono  barbari,  la  gloria  di  tre 
nomi  cari  alla  scienza:  Ruggiero  Bacone,  Alberto  il 
Grande,  S.  Tommaso  d’ Aquino.  Riassumendo  ledette 
cose  è facile  conchiudere,  che  solo  1’  odio  sposato  alla 
grandezza,  anch’  esteriore,  del  supremo  Pontificato  ro- 
mano, e il  sacrilego  disegno  di  oscurarne  lo  splendore, 
e renderlo  vile  agli  occhi  dei  popoli  potè  dettare  le  due 
proposizioni  esaminate.  Ma  la  politica  umana  che  le 
adottò,  e le  carezza,  mostra  vieppiù  la  sua  impotenza 
a distruggere  l’alto  dominio  spirituale,  e pertanto  si 
aiuta  del  sofisma  e della  calunnia  per  abbattere  almeno 
il  civile  principato  dei  pontefici  col  clero  cattolico. 


PROPOSIZIONE  CONDANNATA  <*> 


Ai  Vescovi,  senza  il  permesso  del 
Governo,  non  è lecito  neanche  di 
promulgare  le  Lettere  Apostoliche. 


l.a 

Il  Regalismo  moderno  , tutto  quanto  è , informato 
dello  spirito  che  agita  la  farragine  delia  dottrina  pro- 
testantica,  se  pur  nome  di  dottrina  essa  merita,  pro- 
cedendo a gran  passi  ad  assalire  la  Chiesa  cattolica  per 
ferirla  nelle  parti  più  vitali,  applicò  alle  due  tesi  sur- 
riferite il  famoso  detto  della  Riforma:  Jus  circa  sacra, 
di  c e godono  secondo  i loro  principii  i Governi  seco- 
lari. Superbi  dell’  Anglicanismo  attecchito  , per  opera 
dell’Impero  ribelle  alla  vera  Chiesa,  in  Inghilterra,  del 
Luteranismo  in  Isvezia,  nonché  dell’Evangelio-puro  pro- 
pagato in  Prussia,  vorrebbero  far  prova  i nostri  Rega- 
listi  di  estendere  questa  mostruosa  teoria  in  Italia,  prin- 
cipalmente contro  il  centro  dell’  unità  cattolica  che  in 
essa  bellamente  fondasi  e vigoreggia.  Perlocchè  inventò 
il  celebre  Regio-Placet.  Ma  che  cosa  è dessa  questa  for- 
inola scritta  in  frase  latina?  È l’inceppamento  all’apo- 
stolato cattolico  , destinato  da  G.  C.  a compiere  libe- 
ramente la  divina  missione  della  predicazione  evange- 
lica tra  i popoli:  nonché  il  predominio  o dispotismo  di 
sindacare  tutto  quello  che  in  fatto  di  domma  , di  di- 
sciplina , di  riti,  e perfino  di  grazia,  potesse  la  Sede 
Apostolica  stabilire  , spiegare  e concedere.  Esso  com- 


(1)  Del  Sillabo  XXVIII. 
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Ti 

batte  e contradice  alla  parola  del  Salvatore  delle  Genti, 
che  disse  ai  primi  banditori  di  salute  alle  nazioni  bar- 
bare ed  ignoranti:  Andate  e predicate  all’orbe  intero  il 
mio  Evangelo.  Ora  ogni  uomo  di  buon  senno  scorgerà 
quanto  sia  ridevol  cosa  , che  sorga  1’  umana  politica  , 
interessata  a tutto  volgere  a proprio  talento,  per  can- 
cellare un  comandamento  che  la  Divinità,  a cui  nulla 
può  resistere,  emanò  e che  vuole  tuttora  pienamente, 
e attraverso  di  ogni  ostacolo  si  compisse.  Si  reputa  dif- 
ficile, per  non  dire  impossibile,  opporsi  ad  un  ordine 
di  re,  bandito  nei  suoi  Stati:  e si  crederà  moralmente 
possibile  distruggere  l’Impero  di  un  Dio,  che  è il  do- 
minatore dei  dominanti,  il  Re  dei  re  della  terra? 

Ma  gli  avversari  nulla  ritrovarono  che  fosse  peregri- 
no o ignoto  nella  storia  dell’Umanità  dall’era  cristiana. 
Il  Regio  beneplacito  oggidì  nella  falsa  politica  è quello 
eh’  era  la  volontà  dei  Cesari  sulla  punta  della  spada  , 
impugnata  nei  primi  tre  secoli  di  fiera  e manifesta  per- 
secuzione contro  lo  stuolo  dei  fedeli,  crescenti  ognora 
dal  sangue  stesso  delle  vittime.  L’arbitrio  del  principe, 
quello  slat  prò  ralione  voluntas  : ecco  quello  eh’  esso 
suona.  È da  osservarsi  inoltre,  che  non  è uno  il  genere 
di  persecuzione  che  levasi  contro  Cristo  e la  sua  Chiesa: 
i sette  tiranni  del  paganesimo  fino  a Costantino  il  Grande, 
usarono  il  ferro,  l’eculeo,  il  rogo:  Giuliano  l’Apostata 
1’  ippocrisia  ; ed  i nostri  le  muovono  guerra  col  reale 
dispotismo  portato  nell’  esame  di  cose  estranee  essen- 
zialmente alla  potestà  cesarea.  Il  dire:  io  voglio  che  di 
mio  consenso,  e di  mia  volontà,  si  esegua  o s’impedi- 
sca un  ordine  della  S.  Sede , significa  , eh’  è in  poter 
mio  restringere  o allargare,  anzi  distruggere  quello  che 
la  Chiesa  disporrebbe  nella  sua  missione  universale  so- 
pra i popoli.  Ebbene  se  avvenisse  quello  che  si  è avve- 
rato nei  paesi  protestanti,  che  cioè  un  governo  o una 
nazione  cadesse  sotto  lo  scettro  di  una  femmina,  o si 
reggesse  dal  monopolio  di  un  Parlamento,  ovvero  aves- 
se, come  nella  Grecia  e in  Serbia,  nei  giorni  che  seri- 
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viamo,  un  giovane  o un  fanciullo  ; la  Chiesa  starebbe 
ad  aspettarsi  il  suo  permesso  per  diffondere  quella  legge, 
eh’ è paragonata  al  sole  per  la  forza  e il  calor  di  vita 
e la  rapidità  del  suo  cammino.  Adunque  è chiaro  che 
questa  istituzione  regolistica  assolutamente  considerata, 
è anticattolica  non  sola,  ma  essenzialmente  sovversiva 
della  religione  del  Cristo. 

Ma  la  Chiesa  ne  trionfò,  come  della  spada  dei  Ce- 
sari, così  pure  dei  loro  divieti.  Per  vero  gli  Apostoli 
interdetti  a predicare  dal  Sinedrio,  anzi  flagellati,  bat- 
tuti , uscivano  contenti  e pieni  di  una  gioia  tutta  ce- 
leste dal  cospetto  del  Concilio,  per  annunziare  più  li- 
beramente la  divina  parola  ai  popoli  , alla  cui  salute 
essi  erano  mandati.  Forsechè  potettero  far  prevalere 
questo  malaugurato  regio  beneplacito  nei  tempi  poste- 
riori i Cesari  bizantini  o quelli  di  Germania  ? Quella 
Chiesa  che  resistea  nel  primo  secolo  alle  ingiuste  pre- 
tese del  secolo  armato,  è la  stessa  di  oggigiorno,  e sarà 
pur  quella,  forte  di  nuova  vita,  ricca  di  nuove  palme, 
quella  diciamo  che  confinerà  trionfatrice  coll’  ultimo 
giorno  del  dissolvimento  del  creato.  Le  gravi  e scelle- 
ratissime stragi  dei  Cristiani  fatte  dai  Maomettani  re- 
centemente sul  monte  Libano,  le  numerose  vittime  im- 
molate sovente  in  Cina  al  genio  malefico  dei  falsi  id- 
dìi, dimostrano  che  l’Apostolato  cattolico  sempre  con- 
scio dei  suoi  diritti,  persuaso  della  libertà  del  ministe- 
ro divino,  non  sa  che  farsi  del  beneplacito  dei  Principi 
secolari  , e che  pure  dispregia:  perchè  Oporlet  obedire 
magis  Deo  quam  hominibus. 

Questo  accennato  alla  larga  dell’indole  del  Regio  Pla- 
cet , e del  conto  in  che  lo  tiene  la  S.  Chiesa , esami- 
niamo per  poco  nella  pratica  quali  potrebbero  essere 
queste  Lettere  Apostoliche  , e queste  Grazie  della  S. 
Sede  su  cui  i Governi  ambiscono  spiegare  il  proprio 
arbitrio  e mettere  ad  esame,  se  convenga  o pur  no  far 
diramare  nei  dominii  di  che  essi  moderano  le  sorti. 

L’Episcopato  cattolico  è posto  dallo  spirito  divino  a 
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reggere  le  singole  adunanze  dei  Fedeli  , che  diconsi 
Chiesa:  e queste  hanno  regole  di  domma  e di  morale, 
che  sovente  fa  mestieri  di  illustrare  o definire  dall’au- 
torità che  le  reggono.  Anzi  per  le  norme  di  disciplina 
cristiana  a\ viene  non  di  rado,  che,  cangiando  i tempi, 
cresciuto  , ovvero  reso  tepido  lo  spirito  del  Cristiane- 
simo, la  Chiesa , madre  benigna  ed  amorosa , adatti  a 
questi  suoi  ordini,  più  o meno  severi,  le  regole  più  o 
meno  facili  a seguirsi  per  ottenere  lo  scopo  unico  e 
supremo  dell’  eterna  felicità.  Or  bene  che  cosa  si  pre- 
tende ? Che  i Vescovi  assoggettino  all’  esame  dei  laici 
le  controversie  di  Fede  e di  costumi?  o che  attendano 
da  costoro  il  giudizio  infallibile,  che  quelle  lettere  A- 
postoliche  contenenti  materie  di  che  essi  non  intendano 
neanche  le  definizioni,  non  nuocano,  o pure  giovino  ai 
proprii  Stati  , ove  s’impedisca  o permetta  , a seconda 
dei  loro  capricci  , che  si  diffondano  ? E non  è questo 
uno  snaturare  la  Chiesa  stessa;  poiché  che  altro  si  può 
supporre  col  regio  beneplacito,  se  non  che  essa  può  de- 
finire cose  , e dar  precetti  che  mettano  in  soqquadro 
una  repubblica,  ovvero  che  turbino  le  costituzioni  dei 
popoli?  S’ingannano  a partito  i Governi  che  così  la  pen- 
sano. Cristo  non  venne  sulla  terra  che  per  bandire  une 
religione  tutta  di  amore;  anzi  l’ infrenamento  ordinato 
delle  passioni  umane,  quali  possono  essere  le  ribellioni 
alle  potestà  legittime  , il  libertinaggio  e il  desiderio 
della  roba  altrui,  ci  dicono,  che  lo  Stato  lungi  dallo  im- 
pensierirsi menomamente  delle  Lettere  innocenti  di  Ro- 
ma, straniere  alla  beffarda  politica,  dovrebbe  dar  loro 
il  ben  venuto,  senza  mica  richiamarle  ad  esame,  mercè 
laici  ignoranti  di  cose  teologiche,  sospettando  di  quelle. 
È segnato  nella  storia  contemporanea  il  fatto  seguito  in 
lspagna,  non  sappiamo  se  più  degno  di  pietà  o di  bia- 
simo, quando  quel  Governo,  al  cui  timone  sedeano  uo- 
mini inettissimi,  credette  di  impedire  che  la  Bolla  del 
Papa  sulla  Definizioue  dommatica  dell’Immacolata  Con- 
cezione si  diramasse  in  quei  domimi  della  Regina.  E 
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se  Pio  IX  avesse  bisogno  di  ripristinare  gerarchie  chie- 
sastiche in  un  paese,  come  già  fece  con  tanta  lode  e 
sapienza  in  Olanda,  in  Inghilterra,  e in  tante  altre  re- 
gioni del  mondo  , dovrebbe  dipendere  dall’  arbitrio  di 
quel  principe,  nelle  cui  mani  pervenisse  1’  ordine  apo- 
stolico ? Dovrebbe  il  Vescovo  di  quella  Diocesi  aspet- 
tare nella  sala  , al  pari  dell’infimo  dei  sudditi  implo- 
rando a mani  giunte  dal  capo  del  governo  la  facoltà', 
che  dopo  l’esame  dei  laici  si  propagasse  il  comando  si- 
gnificato dal  supremo  gerarca  della  cattolicità? 

Una  difficoltà 

Ci  si  potrebbon  opporre  i Regalisti,  dicendo:  se  fosse 
quello  che  voi  sostenete  contro  il  nostro  principio,  se- 
guirebbe, che  o non  avrebbe  mai  dovuto  accettarsi  dalla 
Chiesa  un  Concordato  qualunque  sancito  dal  Governo, 
o è giusta  per  sè  stessa  la  natura  del  Concordato  me- 
desimo. Vana  difficoltà  l’è  questa;  giacché  gli  avversari 
confondano  fra  loro  quello,  eh’  è bene  assoluto , e quello 
ch’ò  bene  solamente  relativo,  ossia  in  ordine  e per  ri- 
guardo a talune  circostanze.  Per  giunta  dimenticano 
l’altro  principio,  ossia  che  altro  è subire  passivamente 
una  cosa,  ed  altro  è riconoscere  buona  e per  sè  la 
stessa  cosa.  Ora  il  Concordato  non  è nè  può  essere  un 
bene  assolutamente  considerato,  massimamente  quando 
restringe  i diritti  della  Chiesa:  e la  ragione  è chiara, 
dacché  1’  apostolato  cattolico  è per  istituzione  divina 
essenzialmente  libero  a svolgersi  sempre  e dovunque  tra 
le  genti  universe,  senza  dipendenza  veruna  da  autorità 
secolare  , appartenendo  questa  a sfera  di  cose  di  gran 
mano  alla  ecclesiastica  inferiori.  Al  più  il  Concordato 
può  essere  un  bene  relativo ; e tale  triste  ipotesi  si  av- 
vera, allorché  la  Chiesa  è posta  in  uno  stato  violento 
da  un  governo  tiranno  , e si  rattrova  sul  duro  bivio; 
o di  accettare  leggi,  patti  e condizioni  in  riguardo  al 
suo  esterno  svolgersi  e alla  esteriore  disciplina  (salvo 
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però  sempre  il  domma);  o,  non  accettandolo,  soffrire 
con  iscapito  maggiore  l’assoluto  divieto  di  compiere 
comecchessia  il  suo  divino  e sovrumano  esercizio.  È in 
così  trista  ventura,  che  la  Sposa  mansueta  del  Naza- 
reno, intesa  al  maggior  bene  de’ Fedeli,  subisce  passi- 
vamente il  Concordato,  accettandolo  quale  male  minore. 
Ora  sarebbe  questo  per  caso,  da  canto  della  Chiesa, 
un  riconoscere  per  giusto  o necessario  il  Concorda- 
to? Oibò. 


PROPOSIZIONE  CONDANNATA  (i) 


Le  grazie  concedute  dal  romano  Pon- 
tefice si  debbono  stimare  irrite  quando 
non  sono  stale  implorate  per  mezzo  del 
Governo. 


2.a 

Più  assurdo  sacrilegio,  violatore  del  santuario  delle 
umane  coscienze,  è il  principio  espresso  nella  seconda 
tesi,  che  cioè  le  Grazie  Apostoliche  deggionsi  stimare 
vane,  quando  non  sono  state  implorate  mercè  il  Go- 
verno. Se  la  prima  tesi  potè  sembrare  ingiusta  contra 
il  fondamento  di  libertà  del  ministero  apostolico,  l’altra 
non  è con  altro  vocabolo  a designarsi,  che  con  quella 
di  folle  e audace.  La  grazia  concessa  dalla  Sede  Apo- 
stolica può  essere  un’  esenzione  dalla  legge  comune 
della  Chiesa  , oppure  un  privilegio , la  cui  mercè  un 
cristiano  è licenziato  ad  usare  di  un  fatto  pria  colpito 
dal  divieto  dei  sacri  canoni.  Or  bene  si  faccia  caso  di 
una  dispensa  dalle  cause  matrimoniali.  Vi  sonodegli  av- 
venimenti nella  vita  umana,  in  che  la  fragilità  della  creta 
impastata  dal  dito  dell’Altissimo  cada  in  tali  falli,  che 
il  tacere  è bello.  La  Chiesa  supplicata  dal  pentito  suo 
figliuolo  permette  di  stringere  quel  nodo  , che  prima 
pensare  era  enorme  colpa:  e le  ragioni  esposte  possono 
esser  tali,  che  si  covrano,  per  dir  così , del  velo  del 
mistero.  Si  domanda  ora  conoscere,  sia  pure  dal  più 
temerario  protestante,  se  sia  buono,  che  il  Governo 


(1)  Del  Sillabo  XXIX. 
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sappia  di  quelle  lettere  che  la  tale  grazia  concedano, 
ivi  rammentandosi  i motivi  e riferendosi  le  circostanze, 
per  cui  la  Chiesa  dispensa  dalla  legge  il  reo  suppli- 
chevole. 


Che  se  ben  mi  appongo,  sembrami  che  la  teoria  degli 


odierni  Regalisti  risenta  del  principio  del  libero  esame, 


che  arrogasi  lo  spirito  privato  in  materia  di  religione. 
11  principe  cerca  giudicare  le  concessioni  della  S.  Sede, 
le  quali  si  emanarono  da  una  Congregazione,  dopo  lun- 
ghe e mature  discussioni  : ed  esso  si  eleva  ad  arbitro 
non  solo,  se  debbano  o pur  no  permettersi,  ma  giunge 
perfino  a pretendere  , che  sieno  nulle  ove  quelle  non 
sancisca  la  reale  potestà.  Il  capo  dello  Stato  adunque 
con  inaudita  impudenza  e con  ridicola  stoltezza  si  cre- 
de investito  di  un  potere  divino,  che  io  renda  giudice 
delle  decisioni  dell’  unico  e inappellabile  maestro  della 
Fede  e dei  costumi,  il  romano  Pontefice.  Ma  per  buona 
ventura  le  grazie  largite  graziosamente  dal  successore 
legittimo  di  S.  Pietro,  e le  sue  Lettere  Apostoliche  di 
qualsiasi  genere  sieno  , non  si  misurano  alla  stregua 
delle  nude  formole  di  un  giudiziario  procedimento  nelle 
leggi  civili,  per  cui  la  negligenza  di  talune  cagiona  la 
vittoria  della  lite  a prò  della  parte  più  diligente.  Stre- 
piti quanto  più  gli  talenti  un  Governo,  che  gli  ordini 
di  Roma  non  si  cancellano  con  un  divieto  della  potestà 
puramente  secolare:  gli  sforzi  tante  volte  impotenti  dei 
Cesari  per  inceppare  la  libertà  del  ministero  cattolico, 
crebbero  ognora  più  nei  fedeli  la  riverenza  pel  sommo 
Pontefice,  e l’obbedienza  ai  suoi  cenni.  Chi  non  sa  dalla 
storia  di  un  pellegrino,  a cui  essendo  severamente  vie- 
tato di  recare  da  Costantinopoli  , agitato  dalle  fazioni 
di  eretici,  a Roma  le  novelle  in  che  versavano  le  Chie- 
se di  Oriente  , ravvolse  entro  una  canna  che  gli  scu- 
sava il  bordone  , un  papiro  ov’  era  scritto  quello  che 
dovea  conferire  a nome  di  quella  Cristianità  al  Papa? 
Non  mai  si  è pregiato  tanto  la  Rolla  della  Crociata  , 
quando  il  Governo  italiano  la  impediva  diffondersi  pub- 
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blicamente  dal  pergamo  : e copioso  oro  dì  limosine  è 
colato  nelle  valli  felici  dei  Sette-Colli. 

I Governi  che  osano  di  reggersi  coi  principii  di  tale 
stolta  e audace  teoria,  si  guardino  di  più  oltraggiare 
la  coscienza  e il  sentimento  religioso  : nè  mettano  in 
mezzo  un  diritto  che  non  hanno  nè  può  loro  convenire 
confermando  o disdicendo  le  decisioni  di  un  tribunale 
eretto  da  Cristo  immediatamente,  e di  gran  mano  su- 
periore alla  potestà  laica. 

La  sfera,  entro  cui  debbono  raggirarsi  i Governi,  se- 
gna dei  limiti  che  oltrepassare  sarebbe  non  pur  delit- 
to, ma  sacrilego  ardimento  : e 1’  arroganza  dei  Cesari 
nell’  invadere  il  campo  della  Chiesa  , segnò  sempre  la 
decadenza  dei  più  grandi  Imperi  , perchè  è scritto  da 
Dio:  Per  me  regnano  i re,  e i legislatori  compongono 
giuste  leggi.  E quando  i Sovrani  dimenticano,  anzi  cer- 
cano distruggere  le  divine  ordinazioni  , essi  non  sono 
più  i ministri  dell’ Altissimo  pel  bene  dei  popoli  e della 
sua  Chiesa,  ma  i Luciferi  ribelli  e maledetti  coll’ana- 
tema di  eterna  ruina. 


6 


PROPOSIZIONI  CONDANNATE 


1. “  <*> 

L’immunilà  della  Chiesa  e delle 
persone  ecclesiastiche  ebbe  origine 
dal  diritto  civile. 

2. a  (1 2 3) 

Il  foro  ecclesiastico  per  le  cause 
temporali  dei  Chierici , sieno  esse 
civili  o criminali , dev’  essere  asso- 
lutamente abolito,  anche  senza  con- 
sultare la  Sede  Apostolica,  e non 
ostante  che  essa  reclami. 

3.*  W 

Senza  violazione  alcuna  del  na- 
turale diritto  o dell’equità  si  può 
abrogare  l’ immunità  personale,  in 
forza  della  quale  i Chierici  sono  ! 
esenti  dalla  leva  e dall’  esercizio  j 
della  milizia;  e tale  abrogazione  è 
voluta  dal  civile  progresso,  special-  I 
mente  in  quelle  società,  le  cui  co-  I 
sliluzioni  sono  secondo  la  forma  di 
più  libero  governo. 

l.a 

Gli  uomini  non  possono  stabilire  un  diritto  nè  com- 
pilare leggi  che  regolino  una  società  , la  cui  origine 
risale  a fonte  altissima  e divina,  donde  solo  potè  alla 

(1)  Del  Sillabo  XXX. 

(2)  Del  Sillabo  XXXI. 

(3)  Del  Sillabo  XXXII. 
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terra  soggetta  derivare  un’acqua  contenente  la  virtù  di 
ridonare  una  vita  immortale  e una  felicità  senza  fine  e 
beata  all’  umanità  , ferita  a morte  dal  fallo  primitivo. 
Questa  società  è la  Chiesa,  fondata  immediatamente  e 
dalla  bocca  stessa  di  Dio,  per  la  salute  dell’uman  ge- 
nere, ed  alla  guisa  migliore  dell’  arca  noetica  , la  cui 
mercè,  quelli  solamente  scamparono  al  fatale  cataclismo, 
che  nel  suo  grembo  si  rinchiudevano.  In  quella  si  deter- 
mina il  culto  che  la  creatura  deve  rendere  in  omaggio 
di  giustizia  al  suo  Creatore,  si  designano  i ministri  del 
tempio  e le  cose  sante  e fuori  ogni  uso  profano.  In- 
somma  ella  è quel  deposito  prezioso  di  dottrine,  è quel- 
la classe  di  uomini,  che  rappresentando  unicamente  il 
ministerio  visibile  della  Divinità  sulla  terra,  deggiono 
riguardarsi  quali  esseri  appartenenti  ad  una  sfera  tutta 
celeste,  e su  cui  i legislatori  civili  non  possono  nè  deb- 
bono vantare  alcun  diritto,  costringendoli  col  freno  del- 
le leggi  che  si  reputano  comuni  fino  all’ultimo  prole- 
tario. La  Chiesa  considerata  quale  autorità  di  Dio,  e- 
sercitata  visibilmente  per  1’  apostolato  cattolico  sopra 
tutti  i popoli,  è essenzialmente  una  società  privilegiata, 
e di  gran  mano  differente  da  quelle  che  s’  istituirono 
per  uno  scopo  di  umano  interesse  , o per  un  fine  , il 
quale  per  quanto  vorrà  dirsi  pregevole,  non  potrà  giam- 
mai raggiungere  l’eccellenza  del  regno  di  Gesù  Cristo 
nella  società.  Perlocchè  noi  interrogando  i secoli,  e le 
passate  generazioni,  sentiamo  l’eco  dalla  storia  ripeter- 
ci, (he  la  sapienza  della  Chiesa  unita  al  libero  consenso 
dei  popoli,  stabilì  l’immunità  delle  persone  e delle  cose 
ecclesiastiche. 

Nè  questo  poteva  essere  il  ritrovato  di  una  setta  fa- 
natica, quale  i Regalisti  ci  direbbono  il  Cristianesimo; 
giacché  non  evvi,  logicamente  parlando,  fanatismo  in  una 
istituzione  sorta  necessariamente  per  l’indole  e i bisogni 
vivi  dell’opera  stessa.  L’immunità  Chiesastica  è adunque 
un  privilegio  che  il  diritto  civile  non  ha  creato,  e noi 
potea,  perchè  è per  ragion  naturale  incompetente.  Di- 
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fatti  come  può  l’autorità  laica  che  regola  fino  la  pub- 
blica annona,  e il  prezzo  dell'ultima  e più  vile  merce, 
nonché  le  comuni  latrine,  come  può,  diciamo,  inten- 
dersi dell’  investitura  dei  benefìzi  e quali  individui  ne 
siano  degni  e per  la  idoneità  del  servizio,  e per  la  bontà 
del  costume?  Che  cosa  potrà  dirci  , che  non  discordi 
dalla  istituzione  dei  sacramenti,  se  volesse  dettar  leggi 
al  Vescovo  o al  Pievano  del  come  contrarre  quel  nodo, 
che  assicura  in  faccia  al  cielo  e alla  società  la  sorte 
della  famiglia  nascente,  della  patria  e dello  Stato?  Si 
saprà  essa  stabilire  delle  norme  riguardo  alla  liturgia  e 
tutto  1’  organismo , onde  si  regge  1’  uffìzio  perenne  del 
sacro  tempio?  Certo  che  no:  dunque  ripugna  alla  ra- 
gione e alle  necessità  della  società  del  Cristo  tra  gli 
uomini,  che  dalle  leggi  civili  fosse  nata  l’immunità  Chie- 
sastica. 

Il  diritto  civile  è mutabile  a seconda  dei  bisogni  , 
che  reclama  la  maggiore  o minore  civiltà  di  un  popo- 
lo: e questa  idea  troppa  esagerata  dal  Montesquieu,  lo 
fece  dare  in  quel  grosso  scerpellone,  onde  si  pretende 
che  le  leggi  subiscano,  come  il  barometro  o termometro, 
le  loro  varianti , conforme  al  clima  di  una  nazione  e 
alle  sue  topografiche  condizioni.  Esso  essendo  l’opera  : 
dell’uomo,  non  può  assicurarne  in  modo  stabile  e cer- 
to: laonde  se  fosse  vero  aver  esso  creato  l’immunità  re- 
ligiosa, si  avvererebbe  il  grande  paradosso,  che  oggi  fosse 
adoperato  ad  uso  profano,  per  non  dire  talvolta  anche 
erroneo  e sacrilego  , quello  che  ieri  la  legge  del  Go- 
verno civile  riputava  sacro  ed  inviolabile  per  la  stessa  , 
sua  natura. 

Le  persone  addette  al  servizio  delle  cose  sacre  , in 
ogni  tempo  e presso  tutti  i popoli,  si  riguardavano  con 
tale  amore  e riverenza  , che  talora  prendea  forma  di 
culto.  Si  metta  da  banda  quello  che  leggiamo  con  me- 
raviglia nella  bibbia  divina  intorno  alla  potestà  reale,  1 
che  accoppiavasi  alla  sacerdotale  e i privilegi  veramente 
unici  e sorprendenti,  che  godeano  i sacerdoti  dell’antica  i 
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legge  , a cui  spettava  il  diritto  sulle  ostie  immolate  , 
nonché  quello  più  sublime  d’interpetri  delle  nazioni  sia 
nell’ intimare  guerra,  sia  nel  conchiudere  pace.  Ai  no- 
stri Regalisti  offende  1’  orecchio  un  argomento  di  tale 
genere.  Si  rivolga  per  poco  la  mente  alla  falsa  religione 
dei  pagani  : e se  di  niun  ministro  degl’  idoli  si  vuole 
qui  ricordare  , basterebbe  senza  dubbio  il  solo  sovve- 
nirci di  quelle  vergini,  che  dal  culto  della  dea  Vesta 
tolsero  nome  nella  repubblica  di  Roma. 

La  salute  della  città  credeasi  riposta  nelle  loro  mani, 
giacché  esse  alimentavano  il  fuoco  sacro  agli  dei  , in 
guisa  da  credersi,  che  sarebbe  rovinata  la  gran  mole  del- 
1’  impero  e tutta  la  fortuna  romana  , quel  giorno  che 
fossero  spente  quelle  fiammi  fatali  nel  tempio.  Dalla 
grandezza  della  pena  che  colpiva  una  vestale  per  una 
dei  falli  preveduto  dalla  legge,  si  prova  l’altezza  del 
loro  uffìzio  sacerdotale,  nonché  la  riverenza  somma  in 
che  teneasi  quella  non  più  che  classe  di  femmine.  Chi 
ignora  che  negli  oracoli  i sacerdoti  erano  i soli,  che 
prediceano  i casi  avversi  o prosperi  dello  Stato  ? Ad 
essi  le  offerte,  ad  essi  le  tazze  coronate  di  fiori  e colme 
di  generosi  liquori  , ad  essi  la  venerazione  dei  popoli 
a segno  che  oltraggiarli  sareboe  riuscito  un  crimenlese. 
Ora  se  le  persone  dedicate  ad  un  culto  superstizioso, 
e che  senza  alcun  prò  aggravavano  di  stipendio  inutile 
il  pubblico  erario,  si  veneravano,  si  potrà  poi  senza  ma- 
nifesta ingiustizia  negare  privilegi  ai  ministri  della  vera 
religione , a quelli  che  vegliano  per  nostro  bene  dalla 
culla  fino  alla  tomba,  e che  disarmano  con  incessanti 
preci  il  braccio  di  Dio  provocato  dai  nostri  bagordi , 
dalle  scelleratezze  di  ogni  sorta  ? 

2.a 

Si  è voluto  abolire  dai  Regalisti  benanche  il  foro  ec- 
clesiastico per  le  cause  temporali  dei  chierici.  È que- 
sta un’altra  incoerenza  che  deriva  da  falsi  principii.  Si 
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è detto:  è tempo  di  eguaglianza  di  legge  per  tutti:  si 
abolisca  dunque  il  privilegio  del  foro  ecclesiastico; 
empio  grido,  che  nazioni  pervertite  e rappresentate  da 
più  malvagi  capi,  possono  bensì  levare  in  un  momento 
di  delirio,  ma  non  mai  nella  calma  della  ricattata  ra- 
gione sancire  nei  loro  codici,  senza  offendere  altamente 
la  vera  ed  unica  religione  di  uno  Stato  ! Che  cosa  è 
il  privilegio  del  foro  ecclesiastico?  È il  privilegio  che 
ha  il  clero  di  richiamare  all’esame  di  un  tribunale  tutto 
proprio  le  persone  e le  cose  ecclesiastiche  : il  che  si- 
gnifica che  alla  Chiesa  è straniero  il  giudizio  del  foro  i 
dei  laici , in  quello  che  ad  essa  si  appartiene.  Questa 
esenzione  dagli  ordinari  tribunali  è una  conseguenza 
logica  della  esistenza  della  società  divina,  ch’è  la  Chiesa 
di  Gesù  Cristo.  Difutti  ammesso  una  società  , bisogna 
ammetterne  altresì  i mezzi  per  conseguire  facilmente 
il  fine  proposto,  senza  di  che  essa  non  avrebbe  nean- 
che pensato  ad  uscir  fuori  alla  luce.  Ecco  la  necessità 
per  la  Chiesa  di  levare  in  mezzo  al  ceto  degli  uomini, 
indipendentemente  dalla  politica  dei  Cesari,  il  suo  tri- 
bunale , di  cui  deve  ella  sola  essere  l’arbitra  assoluta. 

È tale  poi  il  deposito  delle  verità  e le  cause  da  trat- 
tare, che  la  potestà  laica  oltre  1’  essere  sacrilega , sa- 
rebbe incompatibile  se  volesse  mettere  la  falce  nel  campo 
non  suo.  Cristo  non  disse  a Cesare:  reggi  la  mia  Chie- 
sa; sibbene  ne  fe’  comando  espresso  ai  Pastori  del  suo 
mistico  ovile,  quando  rivolto  a S.  Pietro,  gl’ impose  di 
pascere  il  suo  gregge.  0 si  ammetterà  dai  Regalisti 
questo  solenne  paradosso,  eh:  cioè  competa  alla  Chiesa 
far  leggi  conformi  al  regime  dei  fedeli,  ma  non  le  si 
deve  poi  il  diritto  di  decidere  da  se  sola  nelle  contro- 
versie di  queste  persone  e di  queste  stesse  cose?  Di  che 
avverrebbe,  che  ella  conoscesse  il  suo  diritto,  ma  man- 
casse dei  mezzi  per  definirlo  e farlo  rispettare  ancora. 

È vero  che  le  sue  possessioni  risultano  di  cose  pura- 
mente terrene,  ma  le  sue  cose  per  essere  deputate  ad 
uso  sacro  del  Santuario,  rivestono  il  carattere  d’invio- 
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labilità:  laonde  non  è la  materia  che  il  Governo  deve 
ravvisare  in  quelle,  ma  il  nobile  destino,  i mezzi  ido- 
nei , e come  tali  già  da  una  autorità  a lui  superiore 
giudicati,  onde  conseguire  il  fine  a cui  l’Umanità  pel- 
legrina sulla  terra,  in  cerca  della  vera  terra  promessa, 
drizza  coll’  occhio  del  corpo  l’affetto  dell’animo.  L'a- 
bolizione del  foro  ecclesiastico  è uno  dei  più  grandi 
ostacoli  che  si  oppongono  al  libero  svolgimento  del  Cri- 
stianesimo, nelle  condizioni  umane  in  cui  versa,  giac- 
ché esso  è composto  di  uomini  visibili  e corporei  come 
gli  altri,  bisognevoli  dei  mezzi  stessi  di  sussistenza,  e 
richiesti  dal  decoro  dei  tempii  e dal  culto  generalmente 
considerato. 

Ma  i Governi  civili  che  si  reggono  coi  principii  del 
Regalismo  sovversivo  delle  buone  istituzioni,  e nemico 
del  primo  bene  dei  popoli,  eh’  è la  Fede  cristiana,  ri- 
conoscono in  essi  medesimi  quello  che  negano  alla  Chie- 
sa. Difatti  perchè  in  uno  Stato  noi  vediamo  innalzarsi 
diversi  tribunali,  come  a mò  di  esempio  un  tribunale 
di  commercio,  uno  della  forza  armata  di  mare,  un  al- 
tro del  contenzioso  amministrativo  e via  discorrendo  ? 
La  ragione  n’  è riposta  nella  diversa  natura  delle  isti- 
tuzioni , nei  bisogni  particolari  di  ciascuno  : il  che  è 
tanto  vero,  che  nel  foro  spesso  si  rigetta  una  dimanda 
dal  giudice  per  la  incompetenza  di  quel  ramo  di  ma- 
gistratura. E questo  è pure  ben  fatto,  dacché  un  giu- 
dice non  potendo  versarsi  in  tutte  le  materie  delle  leggi 
di  uno  Stato,  a segno  da  sputar  tondo  su  tutto,  si  per- 
fezioni e attenda  ad  un  solo  genere  di  cose,  pel  noto 
adagio:  Plurimus  intentus  minor  est  ad  singula  sensus. 
II  Governo  è poi  tanto  geloso  dei  suoi  denari,  che  ha 
stabilito  un’  apposita  Amministrazione  da  far  valere  in 
ogni  caso  i suoi  diritti,  ove  sorgesse  solo  il  dubbio  e 
il  sospetto  dei  suoi  interessi.  Ciò  posto,  ci  si  dica:  per- 
chè non  si  dovrà,  senza  ledere  il  buon  senso,  concedere 
alla  società  chiesastica  il  suo  tribunale?  La  risposta  ge- 
nuina alla  nostra  difficoltà  è troppo  facile  a prevedersi, 
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desso  è l’odio  che  nutrono  i Regalisti  contro  la  Chie- 
sa, di  cui  vorrebbero  cancellare  ogni  traccia,  o volendo 
essere  pili  benigni,  ridurla  ad  una  schiera  di  esseri  ete- 
rei, che  non  si  pasca,  nè  possegga  alcun  quattrino.  E 
noi  ripiglieremo  alla  nostra  volta  , preferendo  la  celia 
all’indignazione:  tale  fosse  di  voi! 

3.a 

Si  pretende  ancora,  che  la  milizia  tutta  santa  della 
Chiesa,  seguace  intrepida  e valorosa  del  suo  divino  ca- 
pitano G.  C.,  non  godesse  più  del  privilegio  dell’essere 
esente  dalla  coscrizione  dell’esercito  dello  Stato.  Il  che 
hanno  già  fatto  al  pari  dell’ immunità  di  ogni  cosa  ec- 
clesiastica, ma  che  ora  cercano  di  elevarlo  a principio 
politico,  e consacrarlo  nelle  loro  pretese  libere  istitu- 
zioni. A giustificarlo  invocano  1’  equità  e il  progresso 
odierno,  aggiungendo  che  non  si  debba  mica  tener  con- 
to, se  la  S.  Sede  protestasse  in  contrario  : il  che  ve- 
ramente avrebbero  potuto  tacerlo,  giacché  si  sono  di  già 
appieno  sbarazzato  di  queste  viete  e rancide  cose  da 
medio  evo.  Gran  che  ! Le  armi  da  essi  imbrandite  si 
ritorcono  agevolmente  contro  loro;  ed  è che  la  equità 
e il  progresso,  da  intendersi  nel  vero  senso,  condannano 
l’abolizione  dei  privilegi  della  Chiesa.  No,  non  è equo, 
nè  richiesto  daU’incivilimento,  che  un  uomo  nella  scelta 
libera  di  un  uffizio  della  vita  trovi  una  barriera  o una 
mano  che  ne  lo  respinga  barbaramente.  Fate  il  caso  di 
uno  ciie  rinunziando  agli  utili  di  un’  arte  o di  una  mer- 
catura, preferisca  1’  ascriversi  alla  milizia  clericale  , e 
che  difetti  di  mezzi  nell’esercizio  di  essa  , sicché  non 
possa  pagare  l’oro  allo  Stato  per  esimersi  dalla  coscri- 
zione; non  è egli  equo  che  questo  Chierico  sia  esente 
dalle  armi?  Ma  ciò  ch’è  nell’ipotesi  un  dovere  di  ci- 
vile beneficenza;  dev’essere  un  obbligo,  anche  dove  tale 
bisogno  non  si  offrisse.  Ritornano  qui  le  ragioni  alle- 
gate di  sopra.  Se  non  che  i nostri  Regalisti  dovrebbero 
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appieno  convincersi  almeno,  come  erano  convinti  gli  an- 
tichi pagani,  che  non  vi  può  essere  città  senza  tempii: 
questo  importa  che  non  òvvi  repubblica,  per  piccola  che 
sia,  senza  religione  : ma  l’esercizio  o la  virtù  di  tale 
religione  deve  supporre  necessariamente  i suoi  ministri. 

Ora  nulla  più  consentaneo  alla  ragion  naturale,  che 
essendo  coevo  il  culto  al  sorgere  delle  città,  e forman- 
done esso  il  sostegno,  come  l’ornamento,  è mestieri  che 
i suoi  sacerdoti  godano  di  un  privilegio.  E perchè  que- 
sto non  potrebbe  essere  quello  della  esenzione  dalla  mi- 
lizia? I Gentili  non  combattettero  già  colle  sole  armi: 
essi  prima  di  venire  a battaglia  col  nemico,  implora- 
vano dai  ministri  del  culto  1’  aiuto  dei  loro  sacrifizi  , 
e alle  loro  mani  commettevano  le  ecatombi,  le  vittime 
inghirlandate  di  fiori,  i timiami,  le  pingui  offerte,  perchè 
a buon  diritto  due  milizie  libravano  nelle  bilance  le  sorti 
dell’Impero,  il  Sacerdozio  coi  sacri  riti  e i soldati  col 
ferro.  L’uno  nel  tempio  a placare  gli  dei,  gli  altri  sul 
campo  a debellare  colla  spada  : quello  credea  in  sua 
stoltezza  rendersi  propizia  una  Divinità,  che  non  avea 
orecchio  per  ascoltarlo;  e questi  confidavano  negli  ora- 
coli di  quegli  iddii.  Famosi  presso  la  scolaresca  sono 
i versi  del  poeta:  Aequa  Venus  Teucris  , Pallas  iniqua 
fuit  : e nell’  Odisseo  del  primo  pittore  delle  memorie 
antiche  non  leggonsi  forse  i sacrifizi  fatti  ai  numi  tu- 
telari del  viaggio  , nelle  più  ardue  imprese  e nei  più 
difficili  pericoli?  Ora  si  domanda:  se  questa  teoria  dei 
Rega listi  fosse  stata  proposta  ai  cultori  del  paganesi- 
mo, che  giuravano  nei  detti  dei  loro  sacerdoti,  dicen- 
do loro:  via  abolite  questa  casta  privilegiata:  fate  che 
i ministri  della  vostra  religione  per  nessuno  privilegio 
si  distinguano  dal  resto  dei  cittadini;  crediamo  che  loro 
avrebbe  preso  quella  paura,  che  prese  a Cicerone,  quan- 
do ritrattò  il  suo  libro,  scrivendo  invece  sulla  pluralità 
degli  Dei. 

La  vera  civiltà  di  un  popolo  pregiò  sempre,  ed  onorò 
di  privilègio  il  suo  tempio  e i suoi  ministri:  e de- 
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cadde  l’Impero,  quando  si  neglesse  il  culto  divino.  Te- 
stimone il  celebre  lirico  di  Venosa,  che  cantava  sul  pro- 
posito ; Delieta  majorum  immeritus  lue s.  Romane,  do- 
nec  tempia  refeceris.  Quanta  vergogna  dovrebbero  sen- 
tirne i Regalisti  al  cospetto  di  queste  autorità  pagane; 
ma  di  vergogna  non  è capace  chi  nega  1’  immunità  e 
il  privilegio  del  foro  al  Sacerdozio  cristiano  , laddove 
accorda  per  contrario  1’  inviolabilità  della  persona  ad 
un  deputato  al  Parlamento  o- senatore  di  un  governo  , 
fosse  il  più  tristo  e furfante.  Ognuno  conosce  che  non 
può  consegnarsi  al  braccio  della  giustizia  un  Deputato, 
senza  una  straordinaria  facoltà,  che  deve  consentirsi  da 
più  alto  capo;  e tutti  sanno  quanti  all’ombra  di  questa 
immunità  della  giustizia  comune  riempirono  di  oro  le 
tasche,  e mandarono  comperare  latifondi  in  Isvizzera. 
E si  oserà  non  concedere  al  Clero  quel  privilegio,  che 
fu  da  secoli  rassodato  , e dalla  necessità  del  culto  ri- 
chiesto a vantaggio  del  Santuario?  Un  governo  non  può 
vantar  i di  essere  libero  quando  distrugge  il  fatto  dei 
secoli,  e contradice  a quell’equità  e a quel  verace  pro- 
gresso, che  mette  in  mezzo  per  giustificare  1’  empietà 
congiunta  al  sacrilegio  consumato.  Le  Costituzioni  ini- 
que passano , e periscono  come  gli  uomini  volubili  o 
frenetici  che  le  crearono  a danno  della  S.  Sede:  ma  i 
diritti  della  società  divina  di  Gesù  Cristo  riprenderanno 
vigore,  dopo  la  lotta  delle  sette  dominanti,  a quel  modo 
stesso  che  la  palma  oppressa  rialza  più  fastosa  il  capo, 
e sembra  più  bella  sorridere  dopo  il  soffio  della  bufera. 


PROPOSIZIONE  CONDANNATA  (') 


Non  appaicene  unicamente  alla 
ecclesiastica  potestà  di  giurisdizio- 
ne, qual  diritto  proprio  e connatu- 
rale , il  dirigere  1’  insegnamento 
della  teologia. 


Le  istituzioni  di  un’opera  qualunque,  sia  politica  sia 
religiosa,  non  vanno  mai  così  bene  spiegate  secondo  il 
concetto  loro  genuino,  come  allora  che  i propri  auto- 
ri, o quelli  che  hanno  l’uffizio  d’insegnarle,  rivendicano 
a sè  medesimi  il  diritto  della  cattedra,  e le  salvano  da 
una  falsa  ermeneutica,  in  balìa  di  pseudomaestri.  Di 
che  consegue,  che  l’insegnamento  della  teologia  appar- 
tiene per  diritto  naturale  all’  autorità  della  Chiesa  : nè 
si  può  senza  taccia  di  usurpatore  negarlo,  ovvero  arro- 
garlo a sè  solo  ogni  altro  profano  precettore.  La  Chie- 
sa, giova  ripeterlo,  risulta  di  due  essenziali  elementi, 
uno  che  insegna,  l’altro  che  impara.  Il  ministerio  di 
quello  è esclusivamente  ed  unicamente  dei  sacri  pasto- 
ri e dottori  : l’ obbligo  di  questo  riguarda  i membri 
stessi  della  Chiesa,  quali  sono  tutti  i fedeli. 

Iddio  , al  cui  cospetto  non  è futuro  nè  passato  , il 
disse  chiaro  per  bocca  del  suo  profeta:  Io  darò  a voi 
pastori  o sacri  ministri,  che  formati  giusta  i miei  de 
siderii,  vi  pasceranno  di  salubre  scienza  e di  solida  dot- 
trina. Così  Geremia.  Ora  la  veracità  di  un  Ente  asso- 
luto , che  parla  , costituendo  il  motivo  di  nostra  cre- 
denza, non  deve  lasciar  mica  dubbio  nell’animo  nostro 
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a conchiudere,  che  l’insegnamento  religioso  si  lega  in- 
dissolubilmente al  corpo  insegnante  della  Chiesa  , che 
si  compone  dei  Vescovi  dell’ orbe  cattolico,  posti  dallo 
Spirito  Santo  a reggerci  e pascerci  colla  sapienza  della 
divina  parola.  Ma  la  dottrina  ecclesiastica  va  al  certo 
considerata  sotto  l’aspetto  di  una  scienza  vera,  e fon- 
data nei  principii  che  risalgono  alla  nobiltà  e altezza 
del  soggetto  che  trattano,  e non  consiste  già  in  vaghe 
e sparse  teoriche,  quali  la  politica  o la  diplomazia  o 
le  altre  leggi  mutabili  delle  nazioni  del  mondo. 

Questa  scienza,  versando  intorno  a \erità  dell'ordine 
sovrumano  e anche  naturale,  ma  bisognevoli  di  rischia- 
rarsi di  una  luce  tutta  celeste  e sicura  , non  potette 
avere  altro  cardine  d’istituzione,  che  la  verità  immu- 
tabile per  essenza,  nè  altri  interpetri  fuori  di  quelli, 
che  deputati  al  sublime  uffizio  non  possono  nè  illudersi, 
nè  tradirci  nel  sentiero  del  retto. 

Ecco  la  teologia.  Ecco  la  potestà  di  giurisdizione  qual 
diritto  proprio  e connaturale  della  Chiesa  d'  insegnar- 
la. E prima  che  cosa  è la  teologia?  Messeri  Regalisti, 
lo  sapreste  voi  bene  e per  vostra  ventura?  0 non  entrò 
per  anco  nei  gabinetti  arcani  delle  vostre  chimeriche 
dottrine  lo  studio  severo  dei  suoi  volumi?  Dessa  è una 
scienza  o sapienza,  che  da  principii  divinamente  rivelati 
di  Dio  e delle  cose  divine  ricava  conclusioni  certe  e 
non  ingannevoli.  Che  cosa  si  fosse  la  scienza  , credo  che 
ricordiate  la  celebre  definizione  di  Aristotile:  ma  non 
altrettanto  della  sapienza,  poiché  è questo  un  vocabolo 
che  devesi  per  eccellenza  attribuire  alla  teologia.  È 
vero  che  l’età  pagana  vantò  sapienza  e sapienti:  ma 
fu  bugiarda,  quando  la  sua  era  una  stoltezza  in  faccia 
al  sole  del  vangelico  sapere,  e i suoi  sette  sapienti  rozzi 
e ignoranti  del  secreto  della  felicità,  riposta  nella  vit- 
toria della  ragione  sull’appetito  animalesco.  La  sapienza, 
essendo  la  conoscenza  elei  le  cose  per  altissime  cause, 
deriva  che  per  antonomasia  debbasi  dire  della  teologia; 
la  quale  mediante  la  rivelazione  di  un  Essere  «uprem0 
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e veracissimo,  s’innalza  alla  conoscenza  delle  cose  di- 
vine. Le  sue  conclusioni  diramando  da  principii  divina- 
mente rivelati,  primeggiano  sopra  ogni  naturale  scienza; 
e laddove  nell’  umano  raziocinio  la  corta  mente  può 
trarre  da  incerte  premesse  più  incerte  conseguenze; 
nelle  cose  rivelate  divinamente  non  accade  giammai, 
che  siamo  indotti  in  errori  manifesti  di  principii.  Alla 
teologia  conviene  anche  il  diritto  di  correggere  i tra- 
viamenti possibili  della  scienza:  giacche  è proprio  de! 
sapiente  portar  giudizio  di  tutte  cose,  siccome  colui 
che  fissa  lo  sguardo,  come  in  uno  specchio,  in  più  emi- 
nente origine,  e per  entro  a quello  ogni  altro  considera. 
Essa  sola  adunque  può  scernere  il  vero  dal  falso  nelle 
scienze  naturali,  in  guisa  da  dovere  liberamente  riget- 
tare quanto  ripugnasse  alle  cose  rivelate  dall’  Autore 
stesso  della  scienza.  Un  tale  concetto  ci  farebbe  gridar 
la  croce  addosso  dai  seguaci  di  Pietro  Abelardo,  del 
cui  bel  numero  non  saranno  ultimi  i Regalisti,  tanto 
nemici  del  Vero  rivelato  e della  sua  depositaria  , la 
Chiesa  Cattolica.  Costoro,  si  sa,  vogliono  far  l’apoteosi 
della  scienza  naturale  a detrimento  della  scienza  divina. 

Quanto  sia  assurda  la  pretensione  dei  nostri  avver- 
sari], è chiaro  dalla  storia  del  decadimento  della  razza 
umana  pel  fallo  Adamitico,  e che  molti  degli  stessi 
eretici  non  negano.  Non  si  vuole  rilegare  dalla  sapienza 
teologica  la  ragione,  che  questa  non  è già  straniera  a 
quella;  ma  solo,  ed  a buon  dritto,  deve  contenersi  nei 
limiti;  e non  vagare  troppo  oltre,  là  dove  la  curiosità 
o l’audacia  potrebbe  perderla  in  un  cieco  abisso. 

Molti  scrittori  caddero  dall'altezza  del  loro  sapere, 
vittime  volenti  della  terribile  maestà  dei  divini  arcani.  Se 
la  rivelazione  è data  a ristorare  la  inferma  ragione,  non 
sarebbe  una  stranezza  pretendere,  che  la  malsana  cu- 
rasse il  suo  medico,  ovvero  che  la  discepola  insegnasse 
alla  sua  maestra?  Accennata  l’eccellenza  della  scienza  e 
sapienza  teologica,  è chiaro  dimostrare  che  il  diritto  di 
dirigerne  l’insegnamento  si  riserba  non  a qualsiasi  classe 
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di  uomini,  ma  ad  una  eletta  privilegiata,  a cui,  come 
"li  altri  tesori  dei  celesti  carismi,  co^ì  pure  la  divina 
parola  e il  sacro  magistero  si  affidasse.  Eccone  la  giu- 
risdizione unica  e connaturale  della  Chiesa.  La  neces- 
sità dell’  istituzione  dei  pastori,  che  questa  nobile  dot- 
trina insegnassero  e difendessero,  si  argomenta  dall’au- 
torità dell’Apostolo  nella  sua  Epistola  agli  Etesii,  dove 
di  Cristo  è detto:  Che  egli  mise  al  governo  della  Chiesa 
alcuni  certamente  apostoli;  altri  poi  profeti,  altri  invero 
Evangelisti,  altri  ancora  pastori  e dottori  al  perfezio- 
namento di  nostra  santità,  nell’opera  del  ministerio  e 
per  esemplare  del  corpo  di  Cristo  ....  affinchè  non 
siamo  già  fanciulli  ondeggianti,  ne  siamo  spinti  or  qua 
or  là  da  ogni  vento  di  dottrina,  secondo  la  malvagità 
degli  uomini  e l’astuzia  adoperata  per  ravvolgerci  nelle 
menzogne.  L’istituzione  adunque  d 11’ insegnamento  re- 
ligioso si  appartiene  ai  sacri  pastori,  ed  è di  potere 
divino:  vengano  ora  i Regalisti  a dirci,  che  tale  non  sia. 

Una  prova  che  confermi  la  necessità  della  cosa  , si 
ricava  dalle  mille  difficoltà  che  insorgerebbero,  se  tale 
diritto  si  contendesse  all’apostolato  cattolico.  Difatti  chi 
sarebbe  l’arbitro,  o,  per  dirla  più  precisamente,  il  cen- 
sore nelle  novità  di  dottrina  , quali  sono  quelle  dei 
Protestanti?  Ci  acquieteremo  noi  mai  ad  una  sentenza 
che  non  fosse  quella  di  un  giudice  competente?  Perchè 
la  famosa  regola  di  Tertuliano:  Verum  quod  prius  tra- 
ditimi: falsum  quod  posterius  fosse  intesa  nel  suo  vero 
concetto,  e si  bandisse  via  ogni  dubbio  del  giudizio  della 
solida  ed  unica  dottrina,  è necessario  assolutamente  ri- 
conoscere un’  autorità,  il  cui  oracolo  tranquillasse  gli 
animi  e ne  affidasse  a crederla.  Come  nell’oscurità 
della  notte  è mestieri  di  un  faro  al  trepido  viandante, 
sollecito  del  porto;  così  lo  è la  giurisdizione  della  Chiesa 
nelle  possibili  controversie  del  domina  e della  morale, 
di  che  risulta  l’ intero  corpo  della  teologia. 

La  teologia  riguardando  alti  e nobili  soggetti,  che 
sfuggono  alla  sfera  volgare,  e si  elevano  ad  una  regione 
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sublime  , ove  pur  anco  non  perviene  a tutte  gustarne 
le  bellezze  mente  mortale,  presenta  simboli  e misteri, 
il  cui  velo,  che  gelosamente  li  ricopre,  è serbalo  a sol- 
levarsi soltanto  a mani  consacrate  dal  crisma  sacerdo- 
tale. Siano  i Regalisti  logici  almeno  come  i pagani,  che 
commetteano  l’uso  delle  cose  sante  e tutta  la  dottrina 
del  culto  idolatro  ai  loro  sacerdoti.  È vieta  e rancida 
cosa  nella  storia  profana  con  quanto  segreto  s’ inizias- 
sero i misteri  dei  falsi  dei:  di  qui  il  risaputo:  Fnvete 
linguis,  e quel  motto:  Procul  o procul  est  e profani  pro- 
vano che  la  pagana  teologia  stimatasi  appartenere  per 
diritto  proprio  e nativo  ai  sacri  ministri.  Mancherebbe 
alla  Chiesa  cattolica  l'unità  di  reggime  al  pari  della  dot- 
trina, ove  per  poco  si  supponesse  che  un  governo  lai- 
co rappresentato  nelle  incoerenti  teorie  dei  Regalisti  , 
potesse  dividere  questa  giurisdizione  d’  insegnamento 
teologico  con  l’unica  maestra,  la  cattedra  di  S.  Pietro. 
Bello  sarebbe  in  vero  il  vedere  scioli  del  bel  secolo  se- 
dere sul  venerando  seggio  del  teologo  cattolico,  ed  ar- 
rogarsi il  diritto  di  farsi  credere  anche  eglino  gl’in- 
terpetri,  a mo’  di  esempio,  di  una  questione  nel  trat- 
tato sulla  Grazia  o nel  mistero  della  Trinità  e via  di- 
scorrendo. 11  giorno  che  ferverà  nelle  contrade  di  Lon- 
dra o di  Parigi  l’opera  di  questi  ciarlieri  novatori,  ri- 
cordiamoci della  terribile  profezia  dell'Apostolo:  Vi  sarà 
tempo  che  si  metteranno  in  giro  per  le  piazze  falsi  mae- 
stri, che  sdegnando  la  sana  dottrina,  detteranno  massi- 
me che  carezzeranno  le  passioni,  e si  faranno  proseliti 
a seconda  dei  loro  vani  desiderii.  Che  più  dolce  con- 
forto ? Che  piìi  consolante  verità  di  quella  annunziata 
da  Gesù  Cristo,  nostro  padre  e maestro:  Guardatevi  dai 
falsi  profeti:  essi  sono  agnelli  in  sembianza  , ma  lupi 
perfidi  al  di  dentro? 


PROPOSIZIONE  CONDANNATA  (') 


Niente  vieta,  che  per  sentenza,  o 
per  opera  di  qualche  Concilio  ge- 
nerale, o per  opera  di  lutti  i popoli 
il  sommo  Pontificalo  si  trasferisca 
dal  Vescovo  Romano  e da  Roma  ad 
un  altro  Vescovo  e ad  un’altra  città. 


1 falsi  politici  esercitando,  al  pari  dei  Novatori,  l’in- 
grato uffizio  di  guastamestieri  per  fino  in  cose  di  reli- 
gione , seguendo  le  vestigia  di  alcuni  storici  calunnia- 
tori  della  cattedra  di  Pietro,  locata  dalla  Provvidenza 
nel  seno  dell'eterna  città,  osarono  dal  fondo  dei  loro 
gabinetti  , e colla  bizzarria  di  loro  cervelio  dire  , che 
nulla  vietesse  togliere  f autorità  pontificia  al  Vescovo 
di  Roma  per  conferirla  ad  un  Vescovo  qualsiasi,  mu- 
tando con  altro  angolo  della  terra  il  soggiorno  di  Roma, 
dove  risiede  il  supremo  gerarca  , costituito  da  Cristo 
medesimo  dai  primi  secoli  della  storia  del  Cristianesi- 
mo. La  proposizione  esposta  contiene  manifestamente 
questi  due  audaci  e assurdi  intendimenti.  11  fondamento 
su  cui  si  elevano  amendue  gli  errori,  è il  supporre  un 
Concilio  generale  o il  consenso  unanime  delle  nazioni, 
che  potesse  operare  cosiffatto  mostruoso  trasformarsi 
di  autorità  e di  residenze  con  persone  tra  loro  ripu- 
gnanti. Se  Ovidio  fosse  vissuto  a tempi  nostri , porrei 
pegno  la  testa,  che  si  sarebbe  rifiutato  descrivere  me- 
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tamort'osi  così  strana,  ove  gli  tosse  stato  suggerito  tale 
tema  dai  nostri  buoni  politici. 

Per  verità  non  può  capire  in  mente  cattolica  , che 
esista  un  Concilio  universale,  giusta  il  concetto  teolo- 
gico, ovvero  un  plebiscito  cosmopolitico,  che  si  arro- 
gasse il  diritto  di  deporre  giù  dal  trono  diciannove  volte 
secolare  il  più  antico  e augusto  dei  sacerdoti,  il  pri- 
mate di  tutta  la  Chiesa,  colui  che  nei  secoli  posteriori 
alla  divina  istituzione  del  romano  Pontificato,  venne  dal 
consenso  dei  popoli  creato  Papa-re  e confermatovi  da- 
gl’ imperatori  e dai  principi.  Per  giunta  , ardisce  cac- 
ciarlo via  dalla  Sede  romana,  spogliandolo  della  suprema 
autorità  col  sostituire  a lui  un  altro  pontefice,  stabilen- 
do altrove  un’altra  cattedra,  fosse  pure  nel  mondo  di  A- 
merico  o tra  gli  Ottentoti.  Un  preteso  Concilio  non  me- 
rita neanche  cosiffatto  nome  , ove  non  sia  rivestito  di 
tutti  i caratteri  voluti  dai  sacri  canoni,  fra  cui  primeg- 
gia l’essenziale  condizione,  che  cioè  debba  essere  appro- 
vato dal  Sommo  Pontefice,  capo  di  tutta  la  Chiesa.  Ora 
dimandiamo  a chi  abbia  pure  un  fiorellino  di  senno  : 
può  supporsi  uri  Concilo  acefalo  non  solo,  ma  che  lo 
stesso  possa  farsi  trastullo  e balocco  del  suo  Capo  me- 
desimo , e lui  acconsentendo  e presedendo  trasferirne 
la  potestà  in  altri  , e da  Roma  portare  in  altra  città 
quella  Sede  romana,  che  i padri  della  Chiesa  chiamaro- 
no la  cattedra  medesima  di  S.  Pietro?  E che  cosa  sareb- 
be, ovvero,  che  è più  curioso,  come  si  farebbe  a radu- 
nare questi  popoli,  o a raccoglierne  il  consenso,  posta  la 
diversità  non  dico  delle  leggi,  dei  costumi,  delle  opi- 
nioni, ma  delle  religioni?  Che  importerebbe  una  qui- 
stione  di  papato  o di  residenza  pontific  a ad  una  setta 
religiosa,  che  di  papa  e di  cattedra  cattolica  non  sa. 
nè  vuol  saperne?  Che  ad  un  selvaggio  Cinese,  o ad  uno  * 
stupido  Indiano,  che  ripone  ogni  fede  nel  suo  pagode? 

E chiara  adunque  l’insussistenza  di  quel  concilio  gene- 
rale , o di  quell’ opera  di  tutti  i popoli,  asserita  con 
tanta  franchezza  nella  tesi  surriferita. 
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>la  supposto  per  poco  l'uno  e l’altro  caso,  vediamo 
se  alcuna  cosa  vietasse  il  trasferimento  del  sommo  pon- 
tificato dal  vescovo  romano  , e da  Roma  ad  un  altro 
vescovo  e ad  un’altra  città.  Papato  e vescovato  romano 
sono  due  idee  tra  loro  correlative  , anzi  congiunte  da 
tale  un  nesso  , che  non  possono  nel  presente  reggime 
della  cattolica  Chiesa  separarsi  1’ una  dall’altra.  A S. 
Pietro  , stabilito  da  Cristo  per  unico  capo  di  tutta  la 
Chiesa,  succede  dplla  sua  morte,  avvenuta  sotto  N io- 
ne, fino  all’ultimo  giorno  dei  secoli,  ogni  altro  Ponte- 
fice. Ora  S.  Pietro  non  solo  fu  pontefice,  ma  fu  ezian- 
dio Pontefice  romano,  giacché  là,  dove  venne  coronato 
della  corona  di  martire,  ossia  in  Roma,  ivi  fondò,  per 
non  mai  dipartirla,  la  Cattedra,  da  cui  emanasse,  come 
da  prima  ed  unica  fonte,  l’insegnamento  di  fede  e di 
costume  a tutte  le  altre  chiese,  con  quella  comunicanti 
per  mezzo  della  stessa  fede  e subordinazione,  qualun- 
que fosse  il  termine  che  prescrivesse  i confini  delle  loro 
città  , e di  quei  regni  ove  si  rattrovassero  inalzate  dal- 
l’apostolato cattolico  operatore  continuo  e non  mai  in- 
terrotto nella  legittima  successione  dei  suoi  pastori.  Se 
non  che  sorgono  qui  gli  eretici  del  padre  Calvino  in- 
fino  all’  ultimo  zoppicante  scismatico,  e ci  vengono  su 
gracitando  , ome  le  rane,  che  cioè  : Pietro  non  mai 
fosse  stato  in  Roma,  o che  \i  abbia  sofferto  il  marti- 
rio sotto  Nerone.  Vieta  , quanto  miserabile  difficoltà  ! 
La  Sede  romana  fondata  in  Roma  dal  principe  degli 
Apostoli,  il  suo  martirio,  e tutto  quello  che  consegue 
dalle  gesta  nobilissime  della  sua  vita  formano  materia 
di  fatto;  ora  i fatti  si  provano  con  gli  altri  fatti.  Per 
fermo,  domandate  al  popolo  romano,  chi  fu  il  primo 
loro  Vescovo,  e perchè  ne  dura  costante  e invariabile 
la  tradizione  di  padre  in  figliuolo? 

Se  questo  popolo  non  volesse  rispondervi  colla  viva 
favella,  esso  vi  accennerebbe  col  dito  là  il  carcere  Ma- 
mertino , qua  S.  Pietro  in  Montorio  , altrove  il  sepol- 
cro del  santo  Apostolo  nella  insigne  Rasilica  Vaticana. 
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Antichi  monumenti  , che  sfuggono  memorie  d’  uomo  , 
confermati  per  veritieri  da  pubblici  monumenti,  al  cui 
edifizio  sudarono  le  belle  arti  dal  pennello  dell’  Urbi- 
nate e dallo  scalpello  di  Michelangelo  fino  all’  ultimo 
degli  artisti  Italiani.  Che  cosa  dice  tutto  questo,  fuor- 
ché S.  Pietro  visse  in  Roma,  vi  esercitò  il  suo  impero 
di  capo  della  Chiesa  universale,  come  pontefice  e ve- 
scovo romano,  e che  suggellò  colla  fine  gloriosa  la  fede 
predicata  ? 

Se  ciò  non  bastasse  ai  nostri  Calvinisti  , e ai  mo- 
derni protestanti  atrabilari,  richiameremo  la  cronologia 
in  nostro  aiuto.  Di  fatti  i cataloghi  dei  pontefici  pren- 
dono esordio  da  S.  Pietro,  il  quale  vi  è nominato  col 
titolo  di  pontefice  romano:  ora  argomentando  dal  più 
al  meno , è facile  conchiudere  , che  colui  che  è detto 
pontefice  di  Roma,  deve  a maggior  diritto  dirsi  vescovo 
di  Roma;  giacché  supporre  la  coesistenza  di  due  per- 
sone differenti,  che  in  un  medesimo  luogo,  e colle  me- 
desime facoltà,  esercitano  eguale  potere,  è qualche  cosa, 
che  sembra  avere  del  paradosso  : non  sapendosi  a chi 
dei  due  obbedire  nelle  leggi  del  ministero,  ove  gli  av- 
versari ci  mettessero  in  tale  pecoreccio. 

Ma  si  dirà:  non  credo  ai  vostri  cataloghi,  potranno 
essi  soffrire  il  mal  d’anacronismo.  Ebbene  diremo  veri- 
dici voi,  o eretici;  e bugiardi  coloro,  che  confermarono 
colla  loro  autorità,  e colle  insigni  opere,  l’ordine  cro- 
nologico del  romano  Pontificato  ? Ma  nò  , non  mentì 
Tertuliano  nel  suo  libro  sulle  Prescrizioni,  S.  Cipriano, 
S.  Girolamo,  S.  Agostino  nelle  loro  Epistole.  Non  mentì 
Egesippo  nel  libro  sull’ Eccidio  della  città  di  Gerosolima, 
Eusebio  nella  sua  Storia  Ecclesiàstica.  Da  queste  lim- 
pide fonti  la  dottrina  cattolica  attinse  sempre  nuovi  ar- 
gomenti contro  la  rabbia  Calvinistica  a dimostrare  la 
reale  esistenza  della  Cattedra  innalzata  in  Roma  da  S. 
Pietro,  quale  Sommo  Pontefice  e Vescovo  di  Roma. 

Ma  non  è poi  tanto  innocente,  quanto  la  credono  i 
nostri  oppositori  la  conseguenza  di  questo  sognato  tra- 
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sferimento  di  Pontificati  e di  sedi.  Che  il  successore  di 
S.  Pietro  debba  essere  romano  Pontefice  e Vescovo  di 
Roma  colla  sede  in  Roma,  metropoli  del  Cristianesimo, 
importa  tutto  il  sistema  gerarchico,  base  e fondamento 
dell’  unità  di  fede  e di  reggime.  Se  un  Vescovo  qua- 
lunque potesse  essere  il  Pontefice  Romano  , o si  po- 
tesse formare  del  Papa  un  fantoccio  mobile  di  una  in 
altra  parte  del  mondo  , perderebbe  il  primato  di  giu- 
risdizione e di  onore  conferito  da  Cristo  a S.  Pietro, 
e da  questo  redato  dai  legittimi  e non  mai  interrotti 
successori  nel  ministerio  di  tutt’  i fedeli  dell’orbe  Cat- 
tolico. È risaputo  che  non  per  autorità  di  qualche  Con- 
cilio, o per  consenso  comune  dei  popoli,  ma  per  vo- 
lontà del  Divino  fondatore  della  Chiesa,  deve  essa  costi- 
tuire , un  solo  ovile  e un  sol  pastore  : e questo  solo 
pastore  fu  prima  Gesù  C.,  il  pastor  buono,  che  dette 
la  vita  per  le  sue  pecorelle.  Di  fatti  egli  , compita  la 
sua  missione,  aspettava  l’ora  di  ritornare  al  suo  Padre 
Celeste,  in  quella  che  la  sua  Chiesa  doveva  essere  quag- 
giù permanente  fino  al  termine  dei  secoli;  per  lo  che  la 
provvide  di  un  suo  Vicario,  che  lo  costituì  pietra  fon- 
damentale secondaria,  su  cui  levavasi  l’edifizio  grandioso 
dell’unica  madre  dei  credenti,  giusta  le  parole:  Et  super 
hanc  petram  aedifìcabo  Ecclesiam  meam.  Ora  costituen- 
dosi con  reo  arbitrio,  e senza  alcuna  autorità  un  Con- 
cilio, o dai  popoli  un  altro  pastore,  si  spezzerebbe  la 
catena  di  quella  legittima  successione,  che  per  volontà 
del  fondatore  deve  perdurare  fino  al  tramonto  dell’ul- 
timo dei  giorni. 

E qui  si  potrebbe  forse  opporre,  che  i seguenti  Pon- 
tefici non  succedettero  a S.  Pietro?  Oibò.  Sentiremmo, 
fra  tanti  Dottori,  la  voce  maestosa  di  un  Pier  Crisolo- 
go  , che  nella  sua  Lettera  ad  Euliehe  , riportata  nella 
prima  parte  del  Concilio  Calcedonese,  esorta  ciascuno 
ad  obbedire  al  romano  Pontefice  in  queste  frasi:  il  B. 
Pietro  nella  persona  di  ogni  suo  successore  e nella  sua 
sede  vive,  presiede  e insegna  verità  di  fede  a quelle  che 
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ne  lo  richiedono.  1 Padri  del  Concilio  Calcedonese  si- 
milmente sciamarono:  Pietro  parlò  per  bocca  di  Leone. 
E poi  si  sarebbero  acchetato  gli  altri  Vescovi,  i Prin- 
cipi ed  i cristiani  al  primato  del  Pontefice  e Vescovo 
di  Roma,  ove  non  fussero  stato  persuasi  di  tanto  dalla 
Divina  tradizione,  derivata  dagli  Apostoli?  Quali  riva- 
lità o quali  gelosie  non  si  sarebbero  suscitato  da  co- 
loro, che  avrebbero  avuto  eguale  diritto  al  Pontificato 
romano  e all’Episcopato  di  Roma?  Il  Pontificato  romano 
adunque  , connesso  al  suo  Episcopato  , non  può  sepa- 
rarsene senza  gittarci  nello  scisma  e in  gravi  tumulti 
religiosi  ; giacché  è fuori  dubbio  , anche  presso  taluni 
eretici,  che,  loro  malgrado,  non  potettero  sfuggire  alla 
conseguenza,  che  la  sede  romana  portasse  ancora  il  suo 
impero  su  tutte  le  singole  Chiese  soggette.  Troppo  pre- 
ziose ci  paiono  a tale  proposito  le  parole  di  Calvino, 
che  lo  confessò,  dicendo:  (Lib.  4.  Istit.  Cap.  7).  Nul- 
lum  fuit  tempus , quo  non  Romana  Sede s imperium  in 
alias  Ecclesias  pelierit.  Andate  ora  e diteci,  buoni  po- 
litici, che  nulla  vieta  cangiare  Pontificato  e Sede:  e voi 
dovreste  un  poco  frugare  nella  mente,  e ricordarvi  della 
risposta  data  a messer  Francesco  Petrarca  dal  Papa  di 
quei  tempi,  quando  il  cantore  di  Laura  volendo  far  da 
Consigliere  al  S.  Padre,  gli  dicea:  S.  Padre,  vendica- 
tevi degl’  Italiani  col  levar  da  Roma  la  vostra  Sede. 

Il  sommo  Pontificato  non  può  trasferirsi  dal  Vesco- 
vo romano,  e da  Roma  ad  un  altro  vescovo,  e ad  un'al- 
tra città,  perché  si  distruggerebbe  1’  istituzione  divina 
del  Papato,  e il  Protestantesimo  leverebbe  la  sua  sozza 
Cattedra  sulla  Cattedra  Santa  e immacolata  di  Pietro, 
e 1’  errore  opprimerebbe  per  sempre  la  verità  cattoli- 
ca. Ora  v’è  la  terribile  sentenza  dettata  da  Cristo  con- 
tro le  sette  degli  eretici  e i loro  seguaci  , qualunque 
sia  la  bandiera  alla  cui  ombra  si  assembrano,  o la  ma- 
schera di  che  si  celano:  le  porle  d’inferno  non  preva- 
ieranno contro  la  Chiesa. 

« E sillaba  di  Dio  non  si  cancella.  » 


PROPOSIZIONE  CONDANNATA  (’) 


La  definizione  di  un  Concilio 
Nazionale  non  si  può  sottoporre  a 
verun  esame,  e la  civile  ammini- 
slrazione  può  tenere  colali  defini- 
zioni come  norma  irrelraltabile  di 
operare. 


i nemici  della  verità  , fulminati  dal  Sillabo,  hanno 
in  pregio  singolare,  c credono  con  fede  incrollabile  tutto 
quello  che  potrebbe  definire  un  concilio  composto  di 
vescovi  o pastori  di  un  determinato  paese,  non  perchè 
credessero  in  fondo  alla  sede  cattolica  e alla  sua  unità 
di  reggime  e d’insegnamento,  ma  perchè  istituito  e or- 
dinato quello  dalla  civile  autorità  a suo  capriccio  e a 
seconda  dei  suoi  stolti  intendimenti,  formasse  per  costei 
la  regola  unica  e assoluta  delle  opere  sociali.  È que- 
sto il  caso  schietto  e reciso  dell’istituzione  di  una  Chie- 
sa nazionale,  surta  in  onta  della  cattolica  cattedra  ro- 
mana, come  più  chiaro  si  osserverà  nell'altra  proposi- 
zione condannata  dal  romano  Pontefice.  Ora  senza  di- 
lungarci, stringeremo  gli  avversarli  così:  Concilio  na- 
zionale, nel  vero  concetto  teologico  , è quello  che  ri- 
sulta dall’  unione  legittima  dei  pastori  di  una  nazione, 
adoperate  tutte  le  forme  volute  dalla  Chiesa  onde  dire 
giusta  ogni  sua  definizione.  Ora  gli  autori  della  tesi 
esposta  intendono  costituire  un  Concilio  , che  fusse 


(1)  Del  Sillabo  XXXVI. 


103 


indipendente  dall’  Autorità  stessa  del  Pontefice  : ed  è 
chiaro  in  quelle  parole  succennate  dell’  argomento  : 
Concilio  Nazionale  non  sottoposto  a veruno  esame. 

Chi  non  sa  , che  il  medesimo  Concilio  Ecumenico, 
rivestito  delle  più  solenni  autorità,  corredato  dal  mol- 
teplice apparato  , e dettato  dai  sacri  Canoni,  è di  niun 
valore  , anzi  si  reputa  non  mai  avvenuto  , ove  si  ce- 
lebrasse e chiudesse  senza  1’  ordine  e il  consenso  del 
Capo  della  Chiesa  visibile  , il  Romano  Pontefice  ? A 
maggior  dritto  è nullo  un  Concilio  particolare  , qual 
è senza  dubbio  il  Nazionale  , ove  si  creda  di  non  sot- 
toporlo a verun  esame.  È canone  di  teologia  , che  i 
Concilii  particolari  , considerati  e presi  separatamen- 
te , possono  errare  in  fede  : per  verità  un  argomento 
lo  fornisce  la  storia.  11  famoso  Vescovo  Cipriano  in 
un  Concilio  particolare  , tenuto  nella  Chiesa  , al  cui 
governo  presiedeva  , gli  parve  in  buona  fede  dire,  che 
fossero  da  ribattezzarsi  coloro  che  vennero  battezzati 
dagli  eretici  , secondo  le  forinole  della  Chiesa  Catto- 
lica : ora  questo  sentimento  di  un  Vescovo  venne  ri- 
provato dalla  Sede  Apostolica  di  Roma.  Se  dunque  un 
Cipriano  , a cui  si  deve  1’  onore  degli  altari  , potette 
errare  , posta  la  sua  dottrina  e la  sua  singolare  san- 
tità , si  crederà  infallibile  , e non  soggetto  a vermi 
esame  un  Concilio  Nazionale  , e di  quel  genere  che 
intendono  i nemici  della  verità  Cattolica  ? 

Lungi  dal  sostenersi  con  tanta  audacia  e insipienza 
la  indipendenza  dei  Concili  Nazionali  da  ogni  altra  au- 
torità superiore,  si  dovrebbe  essere  persuaso,  che  nes- 
sun Concilio  à vigore  e formi  regola  di  operare,  se 
non  lo  suggelli  colla  suprema  sua  Autorità  la  Chiesa 
romana  , madre  e centro  delle  singole  Chiese  sparse 
nell’  orbe  Cattolico.  Così  soltanto  , e non  altrimenti  , 
potette  ritenersi  per  veridico  il  noto  Concilimi  Arau- 
sicanum  IL  Le  parole  di  Cristo  registrate  da  S.  Mat- 
teo ( al  cap.  XV11I.  20  ) : Dove  sono  due  o tre  con- 
gregati in  mio  nome  , ivi  sarò  in  mezzo  di  essi  , non 
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escludono  giammai  la  immediata  soggezione  al  Capo 
della  Chiesa  : diversamente  , due  o tre  cristiani  , che 
si  lusingassero  di  essere  adunati  in  nome  del  Signore, 
potrebbero  ad  ogni  mezz’  ora  celebrare  e conchiudere 
un  nuovo  Concilio.  Che  più  ridicolo  di  queste  scene  ? 
Sarebbe  un  l'atto  veramente  degno  delle  teste  bizarre 
dei  Protestanti  , di  cui  ciascuno  si  crede  ripieno  dello 
Spirito  Santo  a segno  da  elevarsi  giudice  e interprete 
infallibile  delle  controversie  di  fede  e di  costumi,  ca- 
povolgendo Bibbie  e Canoni  Ecclesiastici. 

Ma  e perchè  la  civile  amministrazione  in  un  Con- 
cilio Nazionale?  Quale  prò  per  essa  tenere  le  defini- 
zioni di  cosiffatto  Concilio  come  norma  irretrattabile 
di  operare  ? Crediamo  d’  altronde  , che  non  bisogna 
essere  un  grande  indovino,  quale  il  Calcante  o la  Cas- 
sandra di  Virgilio  per  saperselo  spiattellato  e tondo. 
La  rea  mente  del  Governo  è manifesta.  Esso  \orrebbe 
che  un  Concilio  Nazionale  , uioi  ordinato  colle  armi 
della  milizia  , vuoi  adescato  con  male  arti  , definisse 
quello  che  nel  morale  sistema  di  una  Nazione  si  avve- 
nisse al  proprio  utile  , anche  in  detrimento  del  dritto 
delle  genti.  Ma  questo  sarebbe  poco,  se  non  fosse  per 
ingenerare  nei  popoli  , soggetti  alla  tale  Nazione,  una 
fede  unica  alle  definizioni  del  Concilio  Nazionale  , ad 
onta  della  obbedienza  dovuta  alla  Chiesa  di  Roma:  ora 
se  tanto  non  prepara  , anzi  crea  lo  scisma  , non  si  sa 
che  altro  meglio  il  potesse.  Un  rapido  sguardo  alla 
storia  della  Chiesa  antica  Gallicana,  e s’ intenderà  quale 
parte  abbia  in  questa  razza  di  Coneilii  la  bugia  , I’  e- 
goismo  nazionale  , 1'  odio  profondo  e sistematico  alla 
Chiesa  , e soprattutto  1’  adulazione  cortigianesca. 


PROPOSIZIONE  CONDANNATA  « 


Si  possono  istituire  Chiese  na- 
zionali non  soggette  all’autorità  del 
romano  Pontefice  e del  tutto  sepa- 
rate. 

Lo  spirito  maligno  che  informa  la  proposizione  pre- 
cedente, è spiegato  più  chiaramente  nella  presente,  che 
tien  bordone  a quella.  Prima  si  cerca  un  Concilio  na- 
zionale indipendente,  poscia  una  Chiesa  del  tutto  sepa- 
rata dalla  Sede  apostolica:  ecco  i due  formidabili  ca- 
ratteri di  un  vero  scisma;  e niuno  meglio  che  i nostri 
avversarii  poteano  studiarlo  con  più  sopraffina  mali- 
zia: Quando  Cristo  disse  a Pietro:  Tu  sei  la  pietra  su 
cui  innalzerò  la  mia  Chiesa,  parlò  di  una  sola  Chiesa, 
e con  tanta  evidenza,  che  il  giorno  in  cui  dovette  pre- 
dicare dal  mare  alle  turbe  stivate  sul  lido,  prescelse  la 
barca  di  Pietro  e non  quella  di  Giovanni  o di  altri  pe- 
scatori, designando  come  Tunica  cattedra  d'insegnamen- 
to , così  T unica  Chiesa  universale  , rappresentata  dal 
principe  dell’apostolato,  Pietro,  e dagli  altri  Pontefici 
vegnenti,  e adorni  della  medesima  suprema  giurisdizio- 
ne e dell’eguale  primato  di  onore. 

La  preghiera  di  Cristo,  secondo  l’umanità,  al  Padre 
porta  all’uopo,  accennava  apertamente  ad  un  solo  pa- 
store e ad  un  solo  ovile:  come  dunque  potrà  supporsi 
nel  reo  intendimento  degli  avversarii,  che  possano  isti- 
tuirsi altre  Chiese  particolari  e indipendenti  dal  Papa? 

L’  eresia  e lo  scisma  potette  tanto  sognare;  ed  esse 
sperarono  nella  divisione  della  credenza  di  raggiungere 
il  sacrilego  scopo  della  ribellione  a Dio  , più  superbi 
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di  Lucifero.  Questa  teoria  dei  Novatori  venne  fedelmen- 
te tradotta  nella  pratica  in  quell’epoca  sciagurata,  che 
uomini  rotti  ad  ogni  vizio  , e mal  sofferendo  il  giogo 
di  Cristo  e della  sua  Chiesa  unica  , rappresentata  dal 
maestro  c supremo  correttore  di  fede  e di  disciplina, 
il  Pontefice  romano  , credettero  fondare  Chiese  nazio- 
nali e compiere  l’ opera  orribile  dell’  apostasia  col- 
fi  emanciparsi,  mercè  un  sistema  permanente  e costante 
di  defezione  dalla  via  dell’eterna  salute,  fondando  so-  J 
cietà  emancipatrici,  scuole  evangeliche,  sette  bibbliche. 

E qui  da  porre  mente,  che  si  ha  a deplorare  l’erezione 
di  Chiese  nazionali  presso  quei  popoli,  e in  quelle  vi- 
cende politiche,  quando  più  v’inferocì  la  vertigine  della  ; 
rivoluzione:  il  che  vuol  dire  , che  vanno  con  passo  e- 
guale  Apostasia  e Rivoluzione.  Di  fatti  perchè  in  mezzo 
di  un  popolo  principalmente  cattolico  , e in  tempi  di 
pace,  e sotto  legittimi  Principi,  non  si  hanno  a com- 
piangere simili  mattezze  di  Chiese  nazionali?  O dire- 
mo, col  linguaggio  degli  avversarii  , progresso  l’apo- 
stasia? 

Se  potessero  istituirsi  tali  Chiese,  sarebbe  Chiesa  una 
Loggia  Massonica  Per  verità  che  altro  si  vogliono  i 
Frammasoni  una  volta  cupi  e segreti,  oggi  liberi  pen- 
satori e usciti  in  pieno  meriggio,  se  non  che  coniare  di 
per  se  donimi , regole  e discipline  ? Quello  che  è per 
noi  cattolici  il  romano  Pontefice,  è per  essi  il  Grande  ! 
Oriente;  e la  Loggia  scusa  loro  il  nostro  tempio  e la 
nostra  Curia.  Sacerdoti  sono  i suoi  adepti:  essi  hanno 
riti  e cerimonie  di  culto,  e perfino  sanno  farla  da  bec- 
chini e da  prefiche,  scrupolosi  dell’accompagnamento  e 
delle  preci  al  feretro  di  un  loro  estinto  confratello. 
Ora  vedete  a quale  razza  di  Chiesa  appartengono  o si 
assomigliano  gli  apostati,  di  cui  è scritto,  che  difficile  i 
è il  ritorno  a quella  via,  che  una  volta  illuminati  co- 
nobbero. Questo  giansemismo,  diremo,  politico  di  Chie- 
se particolari  scalza  dalle  fondamenta  l’unità  della  Chie- 
sa istituita  da  Cristo,  il  cui  carattere  essenziale  è ri- 
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posto  nel  dipendere  da  un  capo  solo  e visibile  di  que- 
sta Chiesa.  Difatti  basta  dipendere  dal  romano  Ponte- 
fice, per  sapere  che  questa  Chiesa  è santa  , è univer- 
sale , fondata  dagli  apostoli  ; e che  fuori  di  essa  non 
può  esservi  scampo  alcuno  per  riparare  dall’oceano  della 
vita  al  porto  unico  di  nostra  felicità.  Basta  altresì  cre- 
dere al  successore  di  Pietro  per  conoscere  le  norme 
meramente  irretrattabili  di  operare  e come  diportarsi 
nei  rapporti  colla  famiglia  e colla  società. 

È mestieri  che  i nemici  della  verità  , riprovati  dal 
Papa,  si  persuadano  che  la  Chiesa  esercita  sopra  tutti 
negozi  della  vita  umana  tale  influenza,  quale  il  sole  sulla 
terra  che  esso  riscalda.  Ora  siccome  non  v’  è uomo  , 
che  possa  non  sentirne  il  calore  , così  non  vi  può  es- 
sere nella  società  individuo  , che  pensi  di  sottrarsi  al- 
l’influsso necessario  della  Chiesa  Cattolica,  e poter  bene 
operare  indipendentemente  di  quella.  Ma  le  chiese  na- 
zionali si  separano  dal  Capo  visibile  della  Chiesa  Cat- 
tolica ; esse  adunque  operano  il  male  della  stessa  so- 
cietà, dove  sorgono.  Per  verità  così  il  domina  , come 
la  disciplina  della  Chiesa  Cattolica  stabiliscono  le  due 
regole  infallibili  del  credere  e dell’operare,  e tali,  che 
fuori  di  esse,  tutto  è menzogna  e guida  fallace  al  pre- 
cipizio dell’errore:  ma  le  chiese  nazionali  in  parola  esclu- 
dono e l’uno  e l’altro  ; esse  pertanto  formano  il  bara- 
tro certo,  dove  l’un  dì  l’altro  piomberebbe  senza  spe- 
ranza la  civile  società.  Ecco  il  bisogno  \ivo,  la  neces- 
sità indispensabile  di  sottostare  al  maestro  supremo  della 
fede  cristiana,  e di  cattivare,  diremo  coll’Apostolo,  l’in- 
telletto in  ossequio  delle  verità,  sia  rivelate,  sia  inse- 
gnate dal  romano  Pontefice.  Così  eviteremo  Io  scoglio 
dello  scisma  , e stretti  alla  Cattedra  unica  di  Pietro  , 
vivente  in  persona  dei  Papi,  coglieremo  il  frutto  pre- 
zioso dell’unità  che  viene  colla  salute  di  coloro,  i quali 
confessano  la  verità  del  Vangelo,  accettano  la  tradizione 
apostolica,  e riveriscono  l’autorità  sacra,  operando  con- 
forme all’insegnamento  di  un  solo  Pastore. 


PROPOSIZIONE  CONDANNATA  (') 


Gli  arbitrii  eccessivi  dei  domani 
Pontefici  contribuirono  alla  divisio- 
ne della  Chiesa  in  quella  di  Oriente 
e in  quella  di  Occidente. 


i nemici  della  dottrina  cattolica  assumono  diverse 
sembianze  , come  il  Protea  della  favola  , e quando  si 
giovano  del  cavillo  per  intravedere  nella  disciplina  ie- 
ratica un  qualche  leggerissimo  neo,  e quando  della  spu- 
dorata menzogna  pel  falsare  fino  i concetti  della  storia 
vera,  e torcerli  a lor  vantaggio  e a pravo  intendimen- 
to. Così  nella  iliade  lagrimevole  dello  scisma  dei  Greci 
dalla  Chiesa  latina,  si  affacchinano  a tutt’uomo  ad  ac- 
cagionarne per  autori  i romani  Pontefici,  e non  paghi 
di  tanto,  ne  assegnano  la  ragione  ai  loro  sognati  arbi- 
trii eccessivi,  qui  non  v’è  duopo  di  argomento  di  ra- 
gione, ne  evvi  polemica  che  si  aggiri  intorno  a diritto; 
ma  è semplice  errore  di  fatto,  da  confutarsi  con  isto- 
riche  pruove,  e così  opporre  armi  ad  armi  eguali  ir 
campo  ai  nostri  avversarii  menzognieri  per  eccellenza 
È mestieri  risalire  alle  fonti  primitive  , e pur  troppe 
malaugurate,  della  divisione  della  Chiesa  in  quella  d 
Oriente  e in  quella  di  Occidente,  affinchè  il  compiute 
racconto  ne  convincesse  con  la  consentita  brevità  di  urn 
conferenza:  laonde  è da  muovere  dal  secolo  nono  al- 
l’undecimo. 

E prima  che  cosa  è lo  scisma?  È un  vocabolo  co- 
niato dal  greco  idioma,  che  suona  separarsi  o divider- 
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si.  Nel  concetto  genuino  si  adopera  ad  esprimere  il  ri- 
bellarsi che  fanno  alcune  chiese  ed  alcuni  uomini  dalla 
Chiesa  cattolica  romana,  che  il  centro  di  unità.  Basta 
disconoscere  il  principio  di  unità  di  fede,  e di  quello 
di  autorità  principe  nel  gerarca  supremo  della  Chiesa, 
per  romperla  in  questo  scoglio  fatale  , che  dicesi  sci- 
sma. Non  così  nella  pretesa  Chiesa  dei  protestanti.  Ivi 
si  ammette  il  latitudinarismo,  e vuol  dire,  che  essa  in- 
segna articoli  fondamentali,  ch’è  d’uopo  credere,  troppo 
vagamente  raffazzonati,  e articoli  di  secondo  ordine,  da 
cui  è lecito  dissentire,  senza  che  s’incontri  la  taccia  di 
membro  scisso  dalla  propria  adunanza  pseudo  religiosa. 
Dalla  latitudine  di  pensarla  a proprio  talento  intorno  i 
primi  articoli , rampollò  quel  libero  esame  , che  base 
della  Riforma,  separò  dalla  cattolica  Madre  Chiesa  gli 
orgogliosi  figliuoli.  Ma  dove  e disordine  e incertezza 
di  scuola  tra  gli  eterodossi,  è per  contrario  tutto  domina 
e disciplina  fra  i cattolici,  e tranne  il  famoso  adagio: 
In  necessari is  unitas,  in  dubiis  libeflas  : noi  siamo  stretti 
da  un  dolce  legame  alla  cattedra  di  Pietro  : e questa 
felice  unione  ci  frutta  il  \ero  bene  dell’  intelletto  e il 
tesoro  della  pace  del  cuore. 

Esempii  di  scisma  gli  abbiamo  dai  tempi  di  S.  Paolo, 
che  egli  deplora  e scongiura  nella  la  lettera  ai  Corinti; 
non  che  vediamo  nei  primi  secoli  della  Chiesa  militante 
tratto  tratto  sollevare  il  capo  a questa  idra  nascente  ; 
e più  segnati  scismi  tra  i varii  al  secolo  III  si  noverano 
quello  di  Novaziano  e di  Novato,  regnante  papa  S.  Cor- 
nelio, e al  1Y  secolo  quello  di  Donato.  Lo  scisma  poi 
o contiene  in  seno  qualche  germe  pestifero  di  eresia  , 
o le  dissoda  per  guisa  il  campo,  da  svilupparvi  con  più 
sicurezza  e minor  fatica.  Ma  lo  scisma  che  riguarda  la 
nostra  tesi  è il  più  famoso,  quanto  funesto;  è quello 
di  Fozio  che  procacciò  pel  primo  la  scissura  dalla  Chie- 
sa. E qui  non  è superfluo  osservare  , che  per  Chiesa 
greca  intendeasi  sugli  esordii  del  cristianesimo,  quella 
che  i primi  banditori  del  Vangelo  ebbero  stabilita  nella 


Grecia,  e di  poi  le  intere  regioni  soggette  all’  Impero 
di  Oriente,  dove  si  discorrea  l’idioma  di  tale  lingua.  Si 
può  determinare  come  il  tempo,  così  lo  spazio  ancora 
occupato  dalla  Chiesa  greca,  che  dirainavasi  dali’Uiiria 
alla  Mesopotamia  e alla  Persia,  non  escludendo  le  terre 
di  Egitto;  ma  col  cangiar  di  credenza  cangiò  pure  la 
denominazione:  e quella  Chiesa  poscia  significò  nel  corso 
dei  secoli  figlia  ribelle  ad  una  gran  madre.  Oggidì  la 
Greca  separata  abbraccia  la  Grecia  propriamente  detta, 
le  isole  dell’  Arcipelago  , 1’  Asia  minore  con  alquante 
spiaggie  orientali,  e chiese  di  Polonia,  e quasi  i tempii 
universi  di  Russia , e gli  sparsi  nelle  diverse  membra 
del  Turco  Impero  in  Europa.  Prima  che  Fozio  al  se- 
colo VISI  contristasse  la  Chiesa  latina  , già  molto  in- 
nanzi era  nei  proverbi i del  volgo  il  fanatismo  dei  Greci 
separati,  la  moda  di  cavilli  e di  appunti,  e sopratutto 
quell’ orgoglio  intollerante,  che  ispirò  loro  il  disprezzo 
nei  latini. 

Certo  non  è a dubitare  esser  tutto  proprio  il  fallo 
dei  patriarchi  di  Costantinopoli  , i quali  sdegnando  il 
giogo  del  Metropolitano  di  Eraclea,  designarono  l’indi- 
pendenza eterodossa  congiunta  ad  un  patriarcato  uni- 
versale nella  loro  persona?  Ora  s’incolperanno  i romani 
Pontefici  essere  eglino  causa  di  scismi  coi  loro  arbitrii 
eccessivi,  se  questa  causa  noi  la  ritroviamo  invece  nella 
superbia  e nel  sofisma  dei  loro  corifei  ? 

Se  non  che  nel  857  lo  scisma  antico  riprese  forza  , 
come  l’anteo  del  mito,  per  opera  tanto  iniqua,  quanto 
piii  indegna  della  potestà  sacra  e reale  di  Michele  III 
Imperatore.  Barda  fratello  di  costui,  impigliato  in  una 
pubblica  e vergognosa  tresca  con  la  nuora,  ne  fu  bia- 
simato altamente  dal  Patriarca  di  Costantinopoli  S.  I- 
gnazio;  il  che  esacerbò  talmente  1’  animo  dei  principe 
libertino,  che  dipinse  coi  più  neri  colori  all'imperatore 
la  condotta  del  santo  patriarca.  Michele  sollecitato  dai 
suoi  consigli  si  lasciò  piegare  ai  sentimenti  della  più 
vile  vendetta,  e credulo  della  calunnia  rilegò  S.  lgna- 
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zio  nell'isola  di  Terebinto,  ove  sorgeva  uno  degli  edi- 
fizii  dal  medesimo  patriarca  innalzato  ad  uso  dei  reli- 
giosi solitarii,  cui  piacesse  vivere  colà  più  che  umana, 
angelica  vita.  Di  che  non  pago  il  Cesare  osò  proporre 
a S.  Ignazio  la  sua  rinunzia  alla  dignità  di  patriar- 
ca; a che  egli  rifiutossi , non  potendo  abbandonare  alle 
fauci  di  lupi  rapaci  l’ innocente  gregge  commesso  alle 
vangeliche  sue  cure.  Irritato  del  rifiuto,  Barda  beffan- 
dosi dei  sacri  canoni,  come  di  una  nuda  forinola,  mise 
sul  seggio  vuoto  Fozio  , eunuco  molto  favorito  della 
Corte.  Fuori  il  pregio  di  un  bello  ingegno  amante  delle 
lettere,  Fozio  mostrava  tutta  la  malvagità  di  un  indo- 
le scaltra  e arditamente  calunniatrice.  Fozio  era  già 
legato  in  amicizia  a Gregorio  Abesta,  vescovo  di  Sira- 
cusa in  Sicilia  , e nemico  anele  egli  implacabile  di  S. 
Ignazio;  laonde  riuscì  molto  agevole  ad  amendue  di  sten- 
dere la  rete  dello  scisma,  e disporre  a lor  talento  del 
reggimento  spirituale  di  quella  parte  della  cristianità, 
remota  dalla  metropoli  di  Roma.  Il  furbo  e malizioso 
entruso  di  patriarca  rappresentò  a Papa  Nicolò  I,  mercè 
sua  lettera,  come  S.  Ignazio  avesse  di  per  se  e per  ca- 
gionevole salute  rinunziata  alla  sua  dignità,  e che  i me- 
tropolitani e 1’  imperatore  aveano  costretto  lui  ad  oc- 
cupare la  sedia  patriarcale  ; e conchiudea  supplicando 
il  sommo  Pontefice,  che  avesse  spedito  in  Costantino- 
poli due  legati  per  ribadire  la  condanna  già  operata 
contro  la  setta  iconoclastica. 

Questo  zelo  mentito  e i motivi  addotti  per  la  nuova 
elezione  potettero  per  un  tempo,  più  che  la  verità,  sul- 
l’animo dell’  inconsapevole  e lontano  Pontefice.  Un  bel 
dì  di  soppiatto  riuscì  a S.  Ignazio  scrivere  da  Pose  al 
S.  Padre  e di  esporgli  tutte  le  ree  trame  di  Fozio.  Della 
preziosa  lettera  elesse  messaggiero  1’  abate  Teognosto  , 
che  giunto  sul  Tevere  aggiunse  novelli  schiarimenti  allo 
scritto,  raccontando  di  propria  bocca  per  filo  e per  se- 
gno i sacrileghi  abusi  e le  sevizie  usate  contro  il  santo 
patriarca  Ignazio.  Inorridì  il  sommo  Pontefice,  e tosto 
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scrisse  all’ imperatore  partigiano  ed  a Fozio  quei  senti- 
menti , che  per  coscienza  dovettero  ispirargli  la  verità 
tradita  e la  giustizia  vilipesa.  Altre  lettere  apostoliche 
spedì  ai  patriarchi  di  Alessandria,  di  Antiochia  e di  Ge- 
rusalemme, ai  metropolitani  e ai  Vescovi,  confermando 
la  primiera  elezione  di  S.  Ignazio  alla  sua  sede  di  pa- 
triarca di  Costantinopoli  , condannando  in  quella  vece 
l’intrusione  deH’infame  eunuco.  Indarno  si  adoperò  Fozio 
per  accattivarsi  l’animo  inasprito  del  sommo  Pontefice: 
ma  reggendo  tornare  a vuoto  gl'  inutili  sforzi  , risolse 
coll’imperatore  di  farne  vendetta.  Laonde  nell’866  cre- 
dette di  assembrare  in  Costantinopoli  un  sinodo  non 
meno  stolto  e superfluo  degli  altri,  e mettendo  il  col- 
mo alla  sua  follia  osò  pronunziare  sentenza  di  deposi- 
zione e di  scomunica  contro  il  sommo  romano  Ponte- 
fice. Di  qui  lo  scisma  dei  Greci.  E se  di  questo  non 
ridi  o lettore,  di  che  rider  suoli? 

Ora  vengano,  e ci  dicano  gli  autori  di  questa  propo- 
sizione del  Sillabo  che  gli  arbitrii  eccessivi  dei  papi  la- 
cerarono collo  scisma  il  seno  della  Chiesa.  Non  è forse 
qui  intrigo  potente  della  Corte,  duce  l’istesso  impera- 
tore, quegli  che  dispose  di  ogni  opera  perchè  l’eunuco 
venisse  a capo  dell’  ordita  trama?  È dunque  la  potestà 
laica  che  protesse,  o per  dir  meglio , cagionò  lo  scis- 
ma; e non  già  il  preteso  arbitrio  delle  somme  chiavi  e 
del  triregno. 

Ma  la  morte  di  un  grande  malvagio,  o il  corifeo  di 
una  rivoluzione  sia  politica,  sia  religiosa,  lascia  dietro 
di  se  tali  semi  funesti,  che  presto  o tardi  germogliano 
i rei  frutti  nella  tarda  posterità.  Estinto  Fozio,  gl’  in- 
trusi che  gli  succedettero  nel  seggio  patriarcale  si  ar- 
rogarono costantement0  il  titolo  vano  di  patriarchi  ecu- 
menici. 

Dopo  il  torno  di  un  secolo  e mezzo  dalla  morte  di 
Fozio  , ossia  nel  1043  , 1’  orgoglio  crescente  ispirò  a 
Michele  Cerulario  il  disegno  di  compiere  1’  opera  sa- 
crilega dello  scisma  intrapreso  dal  suo  primo  antesi- 


guano.  Detto  , fatto.  Fruga  egli  nella  disciplina  della 
S.  Sede  , e nelle  varie  costumanze  delle  Chiese  dei 
Latini  , futili  pretesti  per  giustificare  1'  aperta  aposta- 
sia dei  Greci  dal  centro  dell'  unità  cattolica.  Fra  le 
più  sciocche  difficoltà  oppone  ai  Latini,  che  malamente 
eglino  adottavano  il  pane  azimo  per  l'Eucaristia  ; che 
usassero  del  latte  nel  tempo  quaresimale  ; che  digiu- 
nassero il  sabato  ; che  non  cantassero  /’  Alleluia  , du- 
rante la  quaresima  ; e infine  , chi  il  crederebbe?  che 
si  radessero  la  barba.  Papa  Leone  IX  , che  di  quei 
tempi  tenea  santamente  il  soglio  pontificio  , in  un 
elenco  discorse  sapientemente  sull’  ingiustizia  di  loro 
accuse  , ed  usò  per  quel  testardo  V arco  del  sillogi- 
smo , quando  forse  sarebbe  bastato  con  tale  ridicole 
difficoltà  il  semplice  scherno  di  un  contegno  silenzioso. 
E mestieri  ricordare  , che  varie  chiese  riteneano,  fino 
da  che  visse  S.  Pietro  , varie  costumanze  , le  quali 
non  riflettendo  alcun  punto  dommatico  , riguardavano 
solo  circostanze  disciplinari.  Ma  la  disciplina  della 
Chiesa  può  variare  a norma  dei  tempi  , in  quanto  a 
parti  accidentali  , di  cui  ella  è solo  l’arbitra  e la  mae- 
stra : dunque  non  può  esser  mai  , anche  per  tale  ri- 
guardo , giusto  il  motivo  di  ribellarsi  dalla  Chiesa  ad 
una  nazione  , che  professi  patrie  religiose  tradizioni 
di  cose  meramente  disciplinari.  E poi  fuori  del  Pon- 
tefice a niuno  è dato  giudicare  dell’  opportunità  o inop- 
portunità di  tali  regole  ; diversamente  sarebbe  il  caso 
di  quel  famoso  : tot  capito  , tot  sententiae  : e I’  unità 
di  fede  e di  dottrina  si  spegnerebbe. 

Una  pruo\a  manifesta  ancora  , che  i Papi  non  ama- 
no , ne  il  possono  senza  incoerenza  del  proprio  mini- 
stero , la  divisione  della  Chiesa  , ma  che  invece  ne 
promuovono  incessantamente  1’  unità  , in  cui  risiede 
la  maggiore  fortezza  del  loro  regime  universale  , que- 
sta pruo\a  , diciamo  , sta  negli  ardui  e varii  conati  di 
papa  Onorio  III.  nel  1222  , affine  di  riunire  gli  sci- 
smatici al  seno  della  Chiesa  primitiva  , e far  che  ii 
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proprio  rinsavirsi  operasse  un  giorno  la  salute  di  quei 
popoli  sciagurati. 

E sono  pur  famosi  nella  storia  ecclesiastica  i Conci- 
li, dove  nulla  restò  intentato  per  conciliare  alla  verità 
la  Chiesa  Greca.  La  colpa  adunque  non  è da  pescarsi 
colla  lanterna  di  Diogene  fra  gli  arbitrii  immaginati  dei 
Pontefici,  sibbene  nel  potere  politico,  che  abusando  della 
forza  e dei  tesori  favorì  i banderai  dell’  eresia.  Sanno 
gli  eruditi,  che  un  imperatore,  Leone  Isaurico,  promosse 
e sempre  favorì  gl’  iconoclasta  ; e che  le  Corti  dei  Fe- 
derichi  divennero  accademie  satiriche  contro  la  S.  Sede, 
e focolari  di  odii  sistematici  e secolari  del  principio  di 
autorità  religiosa  del  romano  Pontefice. 

La  diplomazia  potè  solo  col  favore  della  Corte,  quanto 
più  e quanto  meno  atea  o indifferente,  foggiare  dei  prin- 
cipii  ostili  alla  purità  della  fede  e alla  disciplina  catto- 
lico-romana ; e studiando  perchè  essi  di  lunga  vita  e 
forte  vigoreggiassero,  attecchiti  tra  i popoli,  pensarono 
di  consagrarli  nei  trattati,  o di  proclamarli  ad  ogni  piè 
sospinto  negli  atti  legislativi.  Di  qui  gli  elevarono  ad 
assiomi,  e gli  invocarono  quando  doveano  servire  a co- 
lorare i perfidi  disegni  della  politica.  Ma  che  si  fossero 
contenuti  nella  sfera  di  materiali  interessi,  volti  a pro- 
prio vantaggio,  non  sarebbe  stato  così  funesto  il  danno 
come  quello  che  derivò  all’autonomia  della  Chiesa  , di 
cui  invasero  il  campo  religioso,  stabilendo  massime  ere- 
ticali o temerarie. 

È vero  che  i moderni  cospiratori  del  papato  non  han- 
no neanche  il  merito  di  artefici  di  nuovi  errori  teolo- 
gici o politici  , ma  seppero  però  nella  loro  malvagità 
attagliarli  alla  moda  e al  capriccio  delle  genti  signo- 
reggiate così  bene  , che  aprirono  una  scuola  di  molti 
discepoli  non  indegni  delle  cattive  doti  dei  maestri.  Ne 
rincresce  osservare  quel  ripetirsi  che  fanno  con  pari  pra- 
vità d’ intendimento  , allegando  quasi  i medesimi  falsi 
concetti  in  diverse  parole,  a segno  da  obbligarci  di  or- 
meggiarli sovente  neH’istessa  via  d’iniquità,  mercè  le 


opportune  confitte.  Ma  è tale,  il  sappiamo  , la  condi- 
zione dell’errore  sterile  e infecondo,  e che  non  valendo 
a reggere  su  due  piedi,  come  la  verità,  per  non  vacil- 
lare or  qua  or  là,  cerca  un  momentaneo  appoggio,  che 
presta  poscia  gli  manca. 

Di  qui  è chiaro  quanto  sia  calunniatrice  la  dottrina 
del  prof.  Nujtz  , che  dice  dispotico  il  governo  de’papi 
sulle  Chiese  di  Oriente  , spacciando  che  dovesse  rima- 
nere straniera  alla  S.  Sede  la  conferma  de’vescovi  gre- 
ci, senza  che  allegasse  le  sue  pretese  fomentate  dall'in- 
venzione  delle  false  decretali.  E travisate  voi  così,  o pro- 
fessore sconsigliato  , il  primato  del  romano  Pontefice 
conferitogli  dal  divino  fondatore  della  Chiesa,  Gesù  Cri- 
sto? Ma  non  furono  i Papi  troppo  indulgenti,  anziché 
dispotici  colle  Chiese  di  Oriente?  A cosiffatta  indulgen- 
za alludendo  il  Conte  de  Maistre,  opina  (al  Uh.  3 cap.  7 
del  Papa)  che  « se  i Papi  avessero  avuto  sull’impero 
di  Oriente  la  stessa  autorità  , che  aveano  sull’  altro  , 
avrebbero  scacciato  non  pure  i Saraceni  , ma  anche  i 
Turchi,  e non  avremmo  avuto  a soffrire  da  quei  popoli 
tutti  i mali,  che  essi  ci  fecero.  1 Maometti,  i Solima- 
ni  , gli  Amurat  sarebbero  nomi  ignoti  per  noi.  » Sta 
contro  la  menzogna  degli  avversarli  la  prudenza  materna 
e singolare  de’ Pontefici  verso  i Greci-cattolici.  Pruova  il 
matrimonio  tollerato  de’ preti,  la  difformità  della  litur- 
gia , la  longanimità  del  Tridentino  sulla  dissolubilità 
coniugale  a cagion  d’adulterio. 
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Lo  scisma  nasce  necessariamente  dall'orgoglio,  e da 
quello  spirito  di  fanatismo  , per  cui  si  dispregia  ogni 
altra  istituzione  religiosa,  che  non  sia  quella  del  pro- 
prio talento  , e sul  conio  medesimo  foggiata.  Di  che 
nella  pratica  suolsi  malauguratamente  avverare  tradotta 
in  quella  che  la  professano  , una  maniera  insolente  è 
intollerante  altrui.  E noi  stessi  testimonii  abbiamo  sem- 
pre a deplorare  il  giorno,  che  un  archimandrita  degli 
odierni  greci  scismatici  , ammesso  a cristiana  ospitali- 
tà, ebbe  la  temerità  di  chiamar  brigante  il  Papa  : a che 
noi  con  franco  linguaggio  rispondemmo  , che  il  Capo 
della  Religione  romana  potea  sembrare  tale  a colui,  che 
nel  vile  stipendio  della  sua  carica  riponea  tutto  il  suo 
interesse  a proteggere  la  falsa  Chiesa,  discreditando  la 
vera.  Del  ripicco  si  offese  l’archimandrita,  ma  noi  fa- 
cemmo il  dover  nostro.  A tutti  è noto  che  la  Provvi- 
denza debba  rifuggire  dal  prosperare  una  nazione,  che 
ha  la  grande  colpa  dell’Apostasia;  ed  è questo  uno  di 
quei  falli  enormi  , di  cui  è detto  esser  cosa  diffìcile  , 
che  ritorni  al  sentiere  di  verità  quegli,  che  una  volta 
conosciutala,  se  ne  allontanò  testardamente.  Un  effetto 
lagrimevole  che  seco  trasse  lo  scisma  dei  Greci  dal  cen- 
tro di  unità,  è nel  castigo  subito  da  tali  Chiese.  Difatti 
di  queste  alcune  hanno  mestieri  di  chiedere  facoltà  da 
un  Musulmano  per  iscegliersi  i propri  pastori  , altre 
deggiano  misurare  le  loro  credenze  , e l’ esercizio  del 
culto  alla  stregua  del  capriccio  dell’autocrate  russo.  E 
lasciamo  considerare  quanta  sia  felice  la  condizione  di 
un  popolo,  che  attente  dal  beneplacido,  spesso  tardo  o 
incostante  del  governo  , il  permesso  e la  regola  della 
propria  religione.  La  supersistiosa  credenza  e l’ignoranza 
di  cose  teologiche,  secondo  alcuni  viaggiatori,  formano 


in 


uno  dei  caratteri  principali  degli  scismatici  : e si  ag- 
giunge che  la  scomunica  pretesa  dei  loro  patriarchi  sia 
gravida  di  più  funeste  conseguenze  di  quella  tanta  bia- 
simata di  Pio  IX:  vuol  dire  che  essa  porta  con  se  be- 
nanche la  interdizione  dai  pubblici  uffìzi  civili.  Lo  sci- 
sma infine  che  trae  origine  dalla  superbia  è cagione  di 
tutti  quei  mali  pratici  di  cui  è radice,  giusta  la  divina 
parola  la  medesima  superbia. 
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